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L’apertura di questo numero della Nota è dedicato agli Stati Generali dei 

professionisti italiani e alle proteste contro i provvedimenti del Governo che li 
hanno esclusi dai contributi a fondo perduto.

perduto ad alzare il livello della pro-
testa, soprattutto dopo che il ministro 
dell’Economia Roberto Gualtieri ha 
dichiarato che «i professionisti sono 
persone e beneficiano delle indennità 
di 600 euro». Anche gli studi profes-
sionali sono imprese, è stata l’obie-
zione immediata: «occupano 900 mila 
lavoratori tra dipendenti e collabora-
tori e muovono un volume d’affari di 
circa 210 miliardi di euro all’anno», 
rileva il presidente di Confprofessioni 
Gaetano Stella. «Non vedo differenze 
tra un imprenditore che per effetto 
del Covid-19 ha subito un calo di 
fatturato - prosegue - e un dentista, 
un avvocato, un architetto o un com-
mercialista che per lo stesso motivo 
hanno subito il medesimo danno. 
Due pesi, due misure, anche a livello 
locale: la Lombardia per rimborsare i 
dispositivi di sicurezza chiede l`iscrizio-
ne alla Camera di Commercio». «Una 
discriminazione non corretta. - concor-
da Alberto Oliveti, presidente Enpam 
(la cassa di previdenza di medici e 
odontoiatri) e Adepp (l’unione delle 
casse di previdenza professionali) - 
Negli studi medici o dentistici i costi 
di sanificazione sono altissimi, eppure 
siamo stati esclusi dal credito d’impo-
sta. Non solo: come Enpam abbiamo 
erogato una somma di 1000 euro ai 
nostri soci, ma nonostante si tratti di 
un contributo di solidarietà il governo 
ci ha imposto la ritenuta d’acconto». 
Ma non si tratta solo dei decreti per 
l’emergenza. I professionisti, spiega 
Armando Zambrano, presidente del 
Consiglio Nazionale degli Ingegne-
ri, «vorrebbero anche partecipare a 

La protesta è virtuale ma le ragioni 
molto concrete. Domani è “sciope-
ro” dei professionisti: dalle 10.30 alle 
12.30 sui social network dei 22 Ordini 
aderenti alla protesta ci sarà anche 
un dibattito sui provvedimenti e sulle 
decisioni del governo che vengono 
contestati, a cominciare dalla manca-
ta erogazione dei contributi a fondo 
perduto, ma non solo. La norma del 
Decreto Rilancio che eroga a impren-
ditori e lavoratori autonomi titolari di 
partita Iva un parziale rimborso delle 
perdite avute quest’anno a causa 
della pandemia, escludendo però gli 
iscritti agli alle Casse degli Ordini, 
infatti è stata solo l’ennesima discrimi-
nazione lamentata da quasi un milione 
e mezzo di professionisti che hanno 
comunque subito pesanti perdite eco-
nomiche a causa del Covid-19. Dalle 
prime stime, gli ingegneri lamentano 
una perdita del 24% di fatturato nei 
primi 4 mesi del 2020 con una ridu-
zione dell`attività professionale del 
60%, mentre il 54% dei commercialisti 
denuncia ad aprile cali di fattu-rato 
superiori a un terzo sul 2019. «Ci sono 
molti professionisti - denuncia Massi-
mo Miani, presi-dente del Consiglio 
Nazionale dell’Ordine dei Commercia-
listi - che in questo periodo non han-
no preso e non prenderanno un euro, 
eppure solo per le professioni ordini-
stiche è stato stabilito un doppio tetto 
di reddito per il contributo di 600 di 
marzo. Per cui chi nel 2018 ha guada-
gnato più d i 50 mila euro, indipen-
dentemente da quanto abbia perduto 
ora, non ha avuto niente». Ma è stata 
l’esclusione dai contributi a fondo 

Lo sciopero virtuale  
dei professionisti  

“Non ci aiuta nessuno”
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Lo sciopero virtuale dei professionisti 

“Non ci aiuta nessuno”

un progetto per la ripresa del Paese. 
Parliamo di un piano per le infrastrut-
ture, la riorganizzazione delle città 
che tenga conto di nuove modalità di 
lavoro, a cominciare dallo smart wor-
king. Vorremo dare un contributo per 
il rinnovamento di un Paese che non 
cresce più da almeno 15 anni». 

R. Amato, La Repubblica
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E per i professionisti sfumano 
i contributi a fondo perduto

L’ultima mazzata all’ipotesi di tregua 
tra governo e mondo delle professioni 
l’ha data il ministero dell’Economia 
che ha espresso parere negativo su 
tutti gli emendamenti presentati al 
Dl Rilancio che chiedevano include-
re i professionisti al Fondo perduto. 
È l’ultimo capitolo dello scontro tra 
l’esecutivo e il settore del lavoro auto-
nomo: il bonus da 600 euro concesso 
per un solo mese, il mancato dialogo 
col mondo delle professioni associa-
tive e adesso l’esclusione definitiva 
dai contributi a fondo perduto. «Solo 
pochi giorni fa la sottosegretaria al 
lavoro, Francesca Puglisi, aveva auspi-
cato che l’esclusione dei professionisti 
da questa misura di sostegno potes-
se essere corretta dal Parlamento in 
sede di conversione del decreto in 
legge denuncia il presidente dell’As-
sociazione enti di previdenza privata, 
Alberto Oliveti - un auspicio accolto 
da deputati appartenenti a schiera-
menti trasversali anche di governo. 
Per il Mef invece la platea è troppo 
estesa e avrebbe un costo elevato per 
il governo. E allora mi chiedo, quanto 
vale per il governo la sopravvivenza 
di una parte attiva e importante di 
questo Paese?». Esclusione dal fondo 
perduto, limiti reddituali per accedere 
agli incentivi, tempi biblici per l’eroga-
zione della cassa integrazione, niente 
credito di imposta per gli studi nelle 
proprie abitazioni, questi sono i temi 
di scontro che coinvolgono anche i 
quattro milioni di professionisti asso-
ciativi. «Rappresentiamo un mondo di 
lavoratori ad oggi invisibili agli occhi 
del governo - afferma Emiliana Ales-
sandrucci, presidente del Coordina-
mento libere associazioni professionali 
- Gli incomprensibili limiti ad alcune 
misure governative, poi, portano all’e-
sclusione di una larga parte del mon-
do professionale dal sostegno pubbli-
co. La mancata convocazione agli Stati 

generali, sembra confermare il nostro 
sospetto: il governo non è attento alle 
nostre esigenze e non capisce l`impor-
tanza del mondo professionale». Chi 
invece agli Stati generali ci sarà (do-
mani), in rappresentanza delle profes-
sioni ordinistiche, è la presidente del 
Comitato unitario professioni, Marina 
Calderone che presenterà al governo 
un elenco di proteste e di propo-
ste. «L’esclusione dalla fruizione del 
contributo a fondo perduto - ricorda 
Calderone - risulta tanto più incom-
prensibile, vista la difficoltà oggettiva 
in cui versa il settore delle professioni, 
Ciò crea una ingiustificata disparità di 
trattamento tra soggetti che svolgono 
le medesime attività. Non va infatti 
dimenticato che le società tra profes-
sionisti, per poter operare, devono 
essere iscritte agli ordini e collegi 
professionali di appartenenza dei soci 
e che il mandato professionale sotto-
scritto dalle società con i clienti, deve 
obbligatoriamente indicare il profes-
sionista incaricato di svolgere l’attività. 
Se l’Italia vuole ripartire non può fare a 
meno di sostenere i liberi professioni-
sti ». Una disparità che nasce, secondo 
il sospetto dei professionisti, da un 
vecchio pregiudizio. «Negli ultimi 12 
anni afferma il Presidente di “Eco-
nomisti e giuristi insieme”, Massimo 
Miani - ciascun professionista ha perso 
circa 13 mila euro di reddito l’anno. 
Per questo è inaccettabile sentire an-
cora pregiudizi sui professionisti come 
classe privilegiata che non ha bisogno 
di aiuti».

I. Trovato, Corriere della Sera
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Professionisti, dagli Stati 
Generali dieci proposte  

per la ripresa
Sono 23 gli ordini professionali italiani 
che si riuniscono oggi per ribadire un 
compatto «no» alle discriminazioni nei 
loro confronti e per ribadire al gover-
no il loro molo economico, sociale 
e sussidiario. Gli Stati Generali delle 
Professioni italiane, la più grande ma-
nifestazione offline di protesta e pro-
posta, verrà trasmessa in diretta stre-
aming, dalle 10.30 alle 12.30, sul sito 
www.profcssionitalianc.it e sul canale 
Youtube Professioni italiane, e sarà 
condivisa su tutti i social network dei 
vari ordini professionali.  Ad aderire 
alla protesta sono circa 2,3 milioni di 
professionisti italiani che chiederanno 
al decisore politico la pari dignità del 
lavoro in tutte le sue forme. L’o-biet-
tivo dell’evento è quello di sollecitare 
l’esecutivo ad approvare le proposte 
di modifica al decreto Rilancio pre-
sentate dagli ordini e che riguardano, 
in particolar modo, la possibilità di 
fruire del bonus di 600/7000 euro e 
dei contributi a fondo perduto, da cui 
sono stati esclusi; la semplificazione 
normativa; l’autonomia della Casse nel 
sostegno agli iscritti; l’alleggerimento 
degli oneri fiscali a loro carico e l’in-
troduzione di uno scudo penale per 
la responsabilità penale di chi abbia 
posto in essere tutte le misure neces-
sarie per contrastare e contenere la 
diffusione del Covid-19 nei luoghi di 
lavoro. Un «manifesto» di lo proposte 
per garantire la parità di accesso dei 
professionisti alle misure di sostegno 
nella fase di emergenza e rafforzare le 
misure in materia di politiche di inve-
stimento.

I. Trovato, Corriere della Sera
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Fondo perduto  
ai professionisti

I consulenti del lavoro chiedono al 
Parlamento di riconoscere maggio-
re valore ai professionisti in sede di 
conversione del decreto «Rilancio», 
in particolar modo per gli incentivi e 
le azioni introdotti nel provvedimen-
to per sostenere le imprese colpite 
dall’emergenza epidemiologica da 
Covid-19, che ad oggi escludono 
centinaia di migliaia di professioni-
sti che, come tutte le altre realtà del 
mondo del lavoro, stanno subendo gli 
effetti della crisi. Come ad esempio 
il contributo a fondo perduto, il Fon-
do nuove competenze e le misure di 
sostegno alle imprese per la riduzio-
ne del rischio da contagio nei luoghi 
di lavoro. Il documento contenente 
tutte le proposte di modifica al dl n. 
34/2020 è stato presentato lo scorso 
28 maggio dal Consiglio nazionale 
dell’Ordine in occasione dell`audizio-
ne presso la V commissione bilancio 
della Camera dei deputati. Oltre alla 
possibilità di far accedere i professio-
nisti ordinistici ai contributi a fondo 
perduto, già ribadita dalla categoria 
fin dal giorno di pubblicazione del 
provvedimento in Gazzetta Ufficiale, è 
stato proposto di modificare il comma 
1 dell’art. 88, prevedendo la possibi-
lità per i datori di lavoro - e non solo 
per le imprese come specificato nel 
comma citato - di rimodulare l’orario 
di lavoro, attraverso un accordo col-
lettivo, per intraprendere percorsi di 
formazione i cui oneri, comprensivi 
dei relativi contributi previdenziali e 
assistenziali, sono a carico del nuovo 
Fondo nuove competenze, costituito 
presso l’Anpal. E, ancora, includere i 
professionisti tra i soggetti beneficiari 
degli interventi straordinari promossi 
dall’Inail per ridurre il rischio di conta-
gio negli ambienti di lavoro attraverso 
l’acquisto di apparecchiature e dispo-
sitivi elettronici per l’isolamento o il 
distanziamento dei lavoratori. Tra le 

proposte di modifica segnalate anche 
quelle riguardanti le tempistiche e le 
modalità operative per richiedere gli 
ammortizzatori sociali che, nonostante 
le modifiche apportate nel decreto, 
risultano ancora complesse. Secondo 
il Consiglio nazionale la reintrodu-
zione di informative e consultazioni 
sindacali, oltre all’impossibilità di 
ricorrere al licenziamento per giu-
stificato motivo oggettivo fino al 17 
agosto 2020, impattano fortemente 
sulle realtà imprenditoriali, specie le 
più piccole. Inoltre, la categoria ha 
evidenziato la discrasia esistente tra 
questo temine e lo spirare delle 5 
settimane aggiuntive di cig a metà 
giugno, che crea due mesi di buco nel 
pagamento di stipendi e contributi, 
impossibili da coprire integralmente in 
questo periodo di crisi. Tempi lunghi 
anche per la cigd per i datori di lavoro 
plurilocalizzati, per i quali non è stata 
prevista alcuna semplificazione. Per far 
partire le domande bisognerà aspet-
tare 30 giorni dall’entrata in vigore del 
decreto, attendere un nuovo decreto 
interministeriale con modalità di attua-
zione e ripartizione delle risorse, oltre 
alle istruzioni Inps. Nel documento, 
infine, viene chiesto di spostare dal 16 
settembre al 1° gennaio 2021 il ter-mi-
ne per il versamento delle scadenze 
fiscali e di incrementare a 24 il numero 
delle rate mensili. 

Italia Oggi 
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Decimazione dei professionisti

Due liberi professioni su 10 «a rischio 
espulsione dal mercato», perché pri-
ma che l’emergenza Covid-19 «conge-
lasse» il Paese già si muovevano su un 
terreno produttivo «fragile», come at-
testato dai «500 mila iscritti alle Casse 
private» che hanno chiesto (e ottenu-
to) il «bonus» statale da 600 euro per 
la mensilità di marzo. E, pertanto, per 
il comparto dei lavoratori indipendenti 
si profila una «nuova previdenza» che, 
al di là dell’erogazione della pensio-
ne a fine carriera, includa forme di 
«welfare delle catastrofi», interventi, 
cioè, d’ampio respiro e strategici, che 
gli Enti stanno im-plementando da 
settimane, con l’intento di supportare 
l’attività e il reddito del vasto bacino 
di soggetti alle prese con le conse-
guenze della pandemia. È un «campa-
nello d`allarme» quello della mole di 
persone che hanno presentato istanza 
per incassare l’indennizzo istituito col
decreto «Cura Italia» (legge 27/2020): 
ne è convinta la presidente del Cup 
(Comitato unitario delle professioni) 
Marina Calderone che, intervenuta ieri 
al «webinair» promosso dall’Adepp 
(l’Associazione guidata da Alberto 
Oliveti, che riunisce 20 Enti), ha soste-
nuto che, considerato che sui quasi 
1,6 milioni di associati alle Casse circa 
un milione esercita la libera professio-
ne, la platea di chi ha avuto accesso 
ai 600 euro «è quasi pari al 50% de-
gli associati», che hanno depositato 
l’istanza su proventi lavorativi ricondu-
cibili all’anno d’imposta 2018 (entrate 
inferiori ai 35 mila euro, oppure dai 
35 mila ai 50 mila euro, dimostrando, 
però, un calo di almeno il 33% del red-
dito del primo trimestre 2020 rispetto 
allo stesso periodo dell`anno scorso, 
ndr). La fotografia, perciò, è quella 
di una fetta di esponenti di diverse 
categorie, «pari al 20%» (ma il dato, 
ha scandito, «può esser sottostimato») 
che versava in condizioni di «prole-

tarizzazione» nella fase antecedente 
l’avvento del Coronavirus, eppure, 
s’è inserito il vertice della Rpt (Rete 
delle professioni tecniche) Armando 
Zambrano, tornano a galla «vecchi 
pregiudizi», secondo i quali «sarem-
mo una casta», quando, invece, come 
rammentato dal senior advisor dell’A-
depp Francesco Verbaro, «gli under40 
guadagnano 1/3 dei loro colleghi 
ultracinquantenni» e un professionista 
trentino mediamente dichiara circa 54 
mila euro annui, quota che va a meno 
di 20 mila in Calabria. La rivitalizzazio-
ne del settore, per il numero uno dei 
commercialisti Massimo Miani, passa 
(pure) attraverso la concessione di 
«incentivi alle aggregazioni» e in un 
miglior uso della tecnologia. Nel frat-
tempo, mentre gli Ordini si preparano 
a sedersi al tavolo degli Stati generali 
dell’Economia governativi (si veda Ita-
liaOggi del 5 giugno 2020), Oliveti ha 
battuto sul tasto della fiscalità «preda-
toria» dello Stato ai danni delle Casse 
(su cui grava la tassazione del 26% sui 
rendimenti finanziari). E la vicepresi-
dente dell’Adepp Tiziana Stallone ha 
citato le risorse dei fondi europei: in 
Campania, ha detto, «i professionisti 
hanno beneficiato del «bonus» da 
1.000 euro». Ma c’è molto da fare, 
affinché le regioni non si agiscano «a 
macchia di leopardo». 

S. D’Alessio, Italia Oggi 
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Stop alle discriminazioni. 
Garantire la sussidiarietà 

Stop alle differenze tra professionisti e 
Pmi nell’accesso ai sostegni pubblici. 
Garanzia dell’applicazione del principio 
di sussidiarietà, con atti concreti come 
l’accesso alle banche dati della p.a. Av-
vio di un Green new deal per proget-
tare opere innovative e sostenibili che 
potranno dare impulso allo sviluppo 
professionale sostenibile, da incentiva-
re anche attraverso l’istituzione di un 
Fondo ad hoc. Sono solo alcune delle 
idee presenti nel «Manifesto delle pro-
fessioni per la rinascita dell’Italia», un 
documento contenente dieci proposte 
per «modernizzare il paese e offrire ai 
cittadini servizi di qualità», come si leg-
ge nel documento che porta la firma 
del Comitato unitario delle professioni, 
presieduto da Marina Calderone, e del-
la Rete delle professioni tecniche, il cui 
coordinatore è Armando Zambrano. Le 
due associazioni hanno organizzato la 
manifestazione online andata in scena 
ieri mattina, a cui hanno partecipato 
tutti e 23 gli ordini professionali italia-
ni. L’evento è stato quindi l’occasione 
per presentare il Manifesto, con cui le 
associazioni intendono «proporre la 
nostra visione per un’Italia capace di 
incentivare l’innovazione e lo sviluppo 
sostenibile». Sono dieci, come detto, 
gli interventi proposti. Il primo è finaliz-
zato a garantire il diritto alla salute, alla 
prevenzione e alla sicurezza delle cure, 
attraverso il potenziamento e il raffor-
zamento dei sistemi delle cure primarie 
e territoriali. «Contestualmente», si leg-
ge nel documento, «va avviata un’inci-
siva definizione delle attività riservate 
ai professionisti e una dura lotta all’a-
busivismo professionale da parte di 
soggetti non qualificati, a tutto vantag-
gio e beneficio dei cittadini, che hanno 
diritto a cure di qualità e appropriate 
da parte dello specifico professionista. 
Il secondo punto riguarda la parità di 
accesso dei professionisti alle misure di 
incentivo per le imprese. La questione, 
da tempo in discussione, è stata ripor-
tata all’ordine del giorno con l’esclu-

sione dei professionisti dall’accesso ai 
contributi a fondo perduto prevista dal 
decreto Rilancio. La terza proposta è 
quella di rafforzare le misure in mate-
ria di politiche di investimento verso 
programmi industriali sostenibili e 
innovativi. Viene poi richiesto un piano 
credibile di semplificazione normativa 
e una reale applicazione del principio 
di sussidiarietà. A questo proposito, 
sono suggeriti alcuni interventi concre-
ti, come l’accesso alle banche dati in 
ambito di giustizia, in particolare del 
processo civile. Il sesto punto è l’eterna 
richiesta di riduzione della pressione 
fiscale, documentata da anni dalle as-
sociazioni di categoria. A seguire, viene 
proposto l`avvio di un «Green new 
deal» per «progettare opere innovative 
e sostenibili e promuovere un fondo 
per lo sviluppo professionale sosteni-
bile, con l’ipotesi di «istituire un fondo 
di finanziamento, che possa attingere 
anche al Green new deal promosso 
dal governo per permettere ai profes-
sionisti di adeguarsi sia dal punto di 
vista strutturale sia dal punto di vista 
dell’organizzazione del lavoro, al fine di 
essere adeguatamente attrezzati valo-
rizzando anche la multidisciplinarietà. 
Un fondo che incentivi investimenti in 
innovazione per gli studi professionali, 
che dia impulso all’aggregazione e alla 
creazione di stp e reti tra professioni-
sti». E punto otto e il punto nove sono 
rivolti al patrimonio ambientale. Il pri-
mo propone un piano di catalogazione 
dei patrimoni ambientali e culturali del 
paese, con il conseguente avvio di una 
serie di progetti di manutenzione e di 
riprogettazione. Il secondo di investire 
sul patrimonio ambientale e agroa-
limentare del paese. Infine, l’ultimo 
punto è focalizzato sul settore Ict, in 
particolare sulla sicurezza e l’affidabilità 
delle telecomunicazioni, «acceleran-
do un processo di digitalizzazione del 
paese».

S. Scarane, Italia Oggi
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Generali
Prima l’esclusione dai contributi a fon-
do perduto. Poi, l’impossibilità di ot-
tenere il bonus da 600 a 1.000 euro ad 
aprile e maggio per coloro che lo han-
no ottenuto a marzo. Così, in pochi 
giorni dalla pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale del decreto legge «Rilan-
cio», e tutele attese dai professionisti 
sono evaporate. Per protestare contro 
questa situazione, il Comitato unitario 
delle professioni e la rete delle pro-
fessioni tecniche hanno convocato gli 
Stati generali delle professioni italiane 
per giovedì 4 giugno 2020. Una mani-
festazione di protesta e di proposta, 
che sarà trasmessa on line su tutti i so-
cial network, necessaria per far sentire 
al Governo il malessere di una compo-
nente produttiva essenziale del Paese 
e quindi far correggere il decreto du-
rante il passaggio parlamentare della 
conversione in legge. Quelle degli 
studi professionali, infatti, sono state 
ritenute attività essenziali e in quanto 
tali escluse dall`elenco delle chiusure 
imposte per legge durante il periodo 
di lockdown per prevenire e arginare 
i contagi da Covid-19. «Si tratta di 
un’inaccettabile discriminazione per 
2,3 milioni di professionisti», commen-
tano la presidente del Cup Marina 
Calderone e il coordinatore della Rete 
Armando Zambrano, «e contro la qua-
le ci batteremo in ogni modo». Nei 
mesi precedenti gli iscritti agli ordini, 
come tutti gli altri lavoratori, hanno 
subito le conseguenze pagando in 
certi casi con la loro vita per esercitare 
la propria professione - della pande-
mia, prima, e della crisi economica, 
dopo. L’esclusione dalle tutele - siano 
esse bonus o contributi a fondo per-
duto - è in ogni caso inaccettabile sia 
che si guardi al professionista come 
un lavoratore della conoscenza sia che 
lo si guardi come titolare di un’attività 
economica a tutti gli effetti. Sin dal 
2003 la Commissione europea con la 

Raccomandazione 2003_361_Ce del 6 
maggio 2003 ha equiparato - nella so-
stanza - il professionista ad una picco-
la e media impresa. Indirizzo recepito 
a livello norma-tivo anche in Italia con 
il Jobs act autonomi (legge 81/2017). 
Il 4 giugno, dunque, dalle 10,30 alle 
12,30, i vari presidenti degli ordini, 
insieme ai principali leader di partito 
e a giornalisti economici presenteran-
no e discuteranno il Manifesto delle 
professioni per la ripartenza: un docu-
mento diviso per punti che ricorderà 
al Paese e soprattutto al Governo il 
ruolo sussidiario che già oggi eserci-
tano le professioni e che ancora di più 
intendono valorizzare in un momento 
di incertezza come la c.d. Fase 2, dove 
molte attività non riescono ancora ad 
aprire per difficoltà di rispettare i pro-
tocolli della sicurezza sul lavoro, op-
pure perché non riescono ad ottenere 
dalle banche i prestiti garantiti dallo 
Stato necessari per riavviare la pro-
duttività. Soprattutto in quest’ultimo 
delicato ambito, le professioni dell’a-
rea giuridico-economicocontabile-tec-
nica sono ogni giorno con senso di 
responsabilità al fianco delle imprese 
per evitare che queste - in assenza di 
liquidità - si rivolgano alla criminalità 
organizzata per avere risorse finanzia-
rie. Un lavoro quotidiano e silenzioso 
che non di rado subisce degli attac-
chi mediatici ingiustificati frutto della 
scarsa conoscenza del contributo di 
legalità che tutte le professioni espri-
mono quotidianamente nell’esercizio 
della loro attività. La di-retta dell’even-
to sarà disponibile sul sito www.pro-
fessionitaliane.it e sulle pagine social 
dei Consulenti del lavoro e degli altri 
ordini aderenti. 

Italia Oggi
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Una protesta via web che coinvolgerà 
tutte le professioni italiane. Una mani-
festazione interamente online, per la 
prima volta in Italia, che vedrà il com-
plesso delle categorie professionali 
unite contro le misure che il governo 
ha definito per combattere l’emer-
genza Coronavirus. Ordini e consigli 
nazionali denunciano una discrimina-
zione nei confronti dei liberi profes-
sionisti e una non corretta aderenza 
alle norme, sia italiane che europee, in 
merito al riconoscimento degli auto-
nomi come attività di impresa. Gli Stati 
generali della professione saranno tut-
to questo: appuntamento il 4 giugno 
dalle ore 10:30 alle 12:30 in diretta sul 
canale Youtube e sul sito professioni-
taliane.it, piattaforme messe in piedi 
apposta per la manifestazione lancia-
ta dal Cup (Comitato unitario delle 
professioni) e dalla Rpt (Rete delle 
professioni tecniche). Un evento che 
vedrà la partecipazione di 23 consigli 
nazionali, uniti sotto un solo slogan: 
più tutele e stop alle discriminazioni 
e ai pregiudizi nei confronti dei pro-
fessionisti, in particolare quelli iscritti 
alle casse private. «A 50 anni dello 
Statuto dei lavoratori», spiega Marina 
Calderone, presidente del Cup, «la 
realtà dei fenomeni economico-sociali 
ha da tempo superato il suo impianto 
originario, ma sul versante delle poli-
tiche, come dimostra il dl rilancio, si fa 
difficoltà ad uscire dai vecchi schemi. 
Stupisce non solo la disinvoltura con 
cui, ancora una volta, si contravviene 
al principio di equiparazione tra atti-
vità di impresa e libero professionale, 
sancito a livello europeo e nazionale, 
ma soprattutto l’incapacità di ricono-
scere, anche in un momento dram-
matico come l’attuale, la pari dignità 
del lavoro in tutte le sue forme. Un 
approccio», conclude la presidente 
del Cup, «che ha suscitato una indi-
gnazione trasversale, che il 4 giugno 

sarà ampiamente documentata duran-
te gli Stati generali delle professioni». 
«Abbiamo cercato di riprodurre», rac-
conta Armando Zambrano, presidente 
del Consiglio nazionale ingegneri e 
coordinatore della Rpt, «la manife-
stazione per l’equo compenso del 30 
novembre 2017, in cui furono invitate 
tutte le forze politiche e professionali. 
Ora, non potendo fare l’incontro in un 
teatro o in un luogo pubblico, abbia-
mo ritenuto di fare la manifestazione 
in streaming, cercando le modalità più 
adatte per rendere fruibile la giornata 
ai nostri iscritti». La manifestazione è 
anche l’occasione per rilanciare l’al-
leanza tra le professioni italiane, che 
stanno lavorando per un Manifesto 
delle categorie: «si tratta di una logica 
conseguenza di questo progetto che 
stiamo portando avanti con l’alleanza 
tra Cup e Rpt», spiega Zambrano, «i 
professionisti devono avere una sola 
voce e una rappresentanza unitaria 
forte. Ormai facciamo riunioni una 
volta a settimana, c`è un interscambio 
continuo tra i vari ordini e questo non 
può che migliorare la nostra capacità 
di farci sentire dalle forze politiche. La 
manifestazione del 4 giugno parte da 
un assunto: i liberi professionisti sono 
stati discriminati dalle ultime misure 
governative, l’esempio lampante è 
l’esclusione degli iscritti alle casse 
private dalla possibilità di fruire dei 
contributi a fondo perduto previsti dal 
decreto Rilancio. Una scelta che sem-
bra basata su una sostanziale igno-
ranza in merito alle norme europee e 
nazionali». Il coordinatore della Rpt 
fa riferimento alla raccomandazione 
2003/361/Ce della Commissione euro-
pea, recepita poi dal jobs act autono-
mi (dlgs 81/2017); en-trambe le fonti 
classificano i professionisti alla stregua 
delle attività imprenditoriali, afferman-
do come non possano essere previsti 
interventi diversi tra aziende e lavora-
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tori autonomi. «I professionisti italiani 
si trovano a confrontarsi con vincoli 
che non esistono in nessun altro paese 
al mondo», continua il presidente Cni, 
«dalla formazione alle assicurazioni 
professionali passando per codici 
deontologici e procedimenti discipli-
nari. E qualcuno si permette di dire 
che non siamo operatori economici?». 
L’evento, come detto, sarà di due ore 
e la scaletta prevede l’intervento di 
esponenti politici (invitati i segretari 
di tutti i partiti politici), inframezzati 
dalle parole degli esponenti dei 23 
consigli nazionali coinvolti nella ma-
nifestazione. La diretta potrà essere 
seguita da tutti: gli Stati generali, 
infatti, andranno in onda su un canale 
Youtube dedicato che si appoggerà a 
un sito ad hoc (professionitaliane.it). 
Sui canali social dei consigli parteci-
panti verrà trasmessa l’intera giornata. 
«Una manifestazione», si legge nella 
nota firmata dagli ordini, da Zambrano 
e Marina Calderone, presidente del 
Cup, «necessaria per far sentire al go-
verno il malessere di una componen-
te produttiva essenziale del Paese e 
quindi far correggere almeno il decre-
to Rilancio durante il passaggio par-
lamentare della conversione in legge. 
Quelle degli studi professionali, infatti, 
sono state ritenute attività essenziali e 
in quanto tali escluse dall’elenco delle 
chiusure imposte per legge durante il 
periodo di lockdown per prevenire e 
arginare i contagi da Covid-19. Si trat-
ta di un’inaccettabile discriminazione 
per 2,3 milioni di professionisti contro 
la quale ci batteremo in ogni modo». 
Le misure contestate dagli ordini pro-
fessionali riguardano in particolare i 
bonus per gli autonomi da 600 euro e i 
contributi a fondo perduto. Tutti e due 
gli interventi, secondo l’opinione Cup-
Rpt, presentano delle palesi discrimi-
nazioni nei confronti degli iscritti alle 
casse private. In merito ai 600 euro, gli 

ordinistici si trovano a confrontarsi con 
limiti di reddito (non potranno godere 
del bonus coloro che hanno dichiarato 
un reddito superiore a 35.000 euro nel 
2019. Accesso consentito per i redditi 
fino a 50.000 euro ma solo a condizio-
ne che il professionista in questione 
abbia registrato un calo del fatturato 
di 1/3 nel primo trimestre 2020 rispet-
to al primo trimestre 2019) mentre gli 
iscritti all`Inps hanno percepito l’in-
dennità a prescindere dai guadagni 
maturati. Sul versante dei contributi a 
fondo perduto, la differenza di tratta-
mento è ancora più evidente visto che 
gli ordinistici saranno esclusi a pre-
scindere dai finanziamenti, mentre le 
partite Iva iscritte all’Inps ne potranno 
godere ma solo nel caso che non ab-
biano incassato il bonus da 600 euro 
previsto dal Cura Italia e rifinanziato 
dal decreto Rilancio. «L’esclusione dal-
le tutele», la denuncia Cup-Rpt, «siano 
esse bonus o contributi a fondo per-
duto, è in ogni caso inaccettabile sia 
che si guardi al professionista come 
un lavoratore della conoscenza sia che 
lo si guardi come titolare di un`attività 
economica a tutti gli effetti. Il 4 giu-
gno, i vari presidenti degli ordini, in-
sieme ai principali leader di partito e a 
giornalisti economici presenteranno e 
discuteranno il Manifesto delle profes-
sioni per la ripartenza: un documento 
diviso per punti che ricorderà al paese 
e soprattutto al governo il ruolo sussi-
diario che già oggi esercitano le pro-
fessioni e che ancora di più intendono 
valorizzare in un momento di incer-
tezza come la c.d. Fase 2, dove molte 
attività non riescono ancora ad aprire 
per difficoltà di rispettare i protocol-
li della sicurezza sul lavoro, oppure 
perché non riescono ad ottenere dalla 
banche i prestiti garantiti dallo stato 
necessari per riavviare la produttività. 
Soprattutto in quest’ultimo delicato 
ambito, le professioni dell`area giuridi-
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co-economico-contabile-tecnica sono 
ogni giorno con senso di responsabi-
lità al fianco delle imprese per evitare 
che queste, in assenza di liquidità, si 
rivolgano alla criminalità organizzata 
per avere risorse finanziarie. Un lavo-
ro quotidiano e silenzioso che non di 
rado subisce degli attacchi mediatici 
ingiustificati frutto della scarsa co-
no-scenza del contributo di legalità 
che tutte le professioni esprimono 
quotidianamente nell’esercizio della 
loro attività».

M. Damiani, Italia Oggi
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Ormai da anni il Consiglio nazionale 
ingegneri, diventato grande socio Uni 
dal 2013, assieme ad altre professioni, 
contribuisce direttamente alla crescita 
ed al rafforzamento dell’Uni e del Cei, 
organismi di normazione nazionali, 
anche con tantissimi ingegneri esperti 
presenti nelle varie commissioni 
tecniche ed i numerosissimi abbonati 
alle norme, convinti dell’importanza 
della normazione tecnica quale ele-
mento di progresso ma anche di 
promozione del sistema paese Italia. Il 
settore della «normazione tecnica», 
che - com’è noto - si rivolge a un 
panorama di soggetti estremamente 
ampio, nel quale figura, oltre a desti-
natari tradizionali come le industrie e 
le pubbliche amministrazioni, anche 
una quota crescente di utenti e consu-
matori, centri di ricerca e università, 
Pmi e ordini professionali, conosce 
ormai un rapido e consistente svilup-
po, che coincide con l’esigenza di 
rendere accessibili e condivisibili al 
massimo grado le specifiche tecniche 
oggetto di tale forma di regolamenta-
zione a livello sovra-nazionale (euro-
peo) e internazionale. Questo ha 
determinato, per un verso, l’esigenza 
di «settorializzare» questa disciplina, 
per facilitarne la conoscenza e la 
fruizione da parte delle singole cate-
gorie a vario titolo interessate; per 
altro verso, ha reso necessario stabilire 
regole comuni sulla formazione e 
l’applicazione delle norme tecniche, 
per consentire la realizzazione di un 
canale di comunicazione unico tra 
imprese, professionisti, cittadini e p.a. 
di diversi paesi. Nello specifico conte-
sto dell’Unione europea, le norme 
tecniche hanno rappresentato un 
veicolo di integrazione socio-econo-
mica - e di implementazione dei 
principi dell’economia di mercato e di 
libera circolazione e concorrenza - for-
se meno conosciuto, ma certamente 

di non minore rilievo. Si pensi, ad 
esempio, al settore informatico e delle 
telecomunicazioni, in cui gli standard 
e le specifiche tecniche elaborate da 
autorità a tal fine deputate (e come 
tali uniformemente riconosciute) ha 
permesso di annullare tutte quelle 
differenze che, nell’ambito dei proces-
si realizzativi di componenti hardware, 
programmi di software o infrastrutture 
di rete, avrebbero potuto costituire un 
ostacolo non solo alla circolazione 
economica dei prodotti, ma anche allo 
stesso sviluppo tecnologico. Sul punto 
è opportuno richiamare l’intensa attivi-
tà di regolazione promossa dalla 
Comunità e oggi dall’Unione europea, 
grazie alla quale è stato possibile 
istituire un vero e proprio sistema 
istituzionale incaricato della «norma-
zione europea». In tale contesto, l’Uni, 
cui è riconosciuto il ruolo di «organi-
smo nazionale di normazione», parte-
cipa - quale soggetto referente del 
governo italiano - nell’ambito dei 
processi di recepimento e implemen-
tazione delle norme europee elabora-
te dalla competente organizzazione 
europea Cen. La stessa attività svolge, 
a livello mondiale, nell’organismo Iso. 
Tutto questo per dare conto del fatto 
che l’Uni, oltre ai compiti istituzionali 
relativi al comparto economico «inter-
no», già di per se fondamentale nella 
logica di efficienza, sicurezza, produtti-
vità e sostenibilità del nostro «mondo» 
economico, svolge anche una funzio-
ne importante nel verificare e propor-
re norme che, «armonizzate», sono 
destinate a essere applicate in modo 
uniforme all’interno dello spazio 
giuridico dell’Unione. La presenza di 
Uni a livello internazionale e soprattut-
to europeo, consente, quindi, di 
proporre norme di elevato valore, 
com’è nella tradizione dell’organismo, 
che ha, come detto, eccezionali com-
petenze tecnico-scientifiche, messe a 
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disposizione anche del nostro appara-
to produttivo, consentendo ad esso di 
competere più agevolmente sui mer-
cati internazionali, garantendo livelli di 
concorrenza basati su competenza, 
efficienza e qualità. Altri paesi, come 
la Germania, sostengono fortemente i 
loro omologhi enti di Normazione, 
ben consci dei vantaggi che questo 
impegno assicura alle loro produzioni 
industriali, conseguenti ad una più 
forte «incidenza» nel panorama nor-
mativo europeo. Qualche anno fa, fu 
stimato in 14 miliardi di euro il vantag-
gio competitivo che la Germania ottie-
ne annualmente dalla capacità di 
«indirizzare» la normazione europea, 
con l’efficienza del proprio sistema 
organizzativo. Per questo, qualche 
anno fa, il Consiglio nazionale Inge-
gneri collaborò con Uni (e Cei - omo-
logo organismo in campo elettrico) 
per assicurare continuità e certezza al 
sostegno economico dello Stato ai 
due organismi, con l’approvazione del 
dlgs n.223/2018, che consentisse di 
poter programmare le proprie attività 
e soprattutto di assicurare quella 
presenza e quel presidio internaziona-
le assolutamente indispensabili, anco-
ra di più in questo momento di emer-
genza dovuta alla diffusione del 
Covid-19. È opportuno rilevare come 
proprio in questo difficile periodo Uni 
ha messo a disposizione liberamente 
una serie di norme tecniche a suppor-
to dell’emanazione del decreto «Cura 
Italia», con un’iniziativa senza prece-
denti che è anche stata replicata in 
Europa grazie all’intervento italiano, 
con soddisfazione del Commissario 
europeo al mercato Interno. Ciò ha 
consentito, solo in Italia, lo scarico di 
oltre 190 mila copie di norme da parte 
di oltre 20 mila operatori del mercato, 
soggetti economici e cittadini, per una 
perdita economica potenziale corri-
spondente a 9,5 milioni di euro, se-

condo il prezzo di listino in vigore per 
quelle norme. Uni sta inoltre svolgen-
do un’importante lavoro di definizione 
di nuove norme, in collaborazione con 
rappresentanze professionali, indu-
striali, accademiche e dello stato, 
quali la qualificazione delle mascheri-
ne filtranti per uso delle collettività 
(art. 16 del decreto «Cura Italia») e le 
prescrizioni per l’applicazione del 
distanziamento sociale nel mondo 
produttivo, per esempio nella filiera 
del turismo. Sono attività per le quali 
Uni non riceve finanziamenti specifici 
ed opera un regime di emergenza e 
solidarietà. Va ricordato, infine, che 
Uni contribuisce da diversi anni alle 
attività trilaterali italo-franco-tedesco 
sul programma Industria 4.0 del Mini-
stero dello sviluppo economico, senza 
percepire sovvenzioni, ed ha condivi-
so, con il sottosegretario on. Manzella, 
un programma di azioni concrete, 
insieme al Competente center made 
del politecnico di Milano, affinché le 
eccellenze italiane di grandi imprese e 
di Pmi in materia di digitalizzazione 
dell’industria potessero costituire una 
soluzione nazionale, nel rapporto tra 
innovazione e normazione, da presen-
tare ai partner europei. Ora, proprio di 
recente, la direzione generale compe-
tente del Ministero dello sviluppo eco-
nomico non ha autorizzato la corre-
sponsione della somma prevista dal 
decreto citato, sostenendo che «la 
richiesta di adeguamento non può 
trovare accoglimento», in virtù del 
«vincolo di acquisizione all’erario del 
50% delle somme affluite all’entrata, ai 
fini del conseguimento degli obiettivi 
di risparmio di spesa» definite in 
tempi precedenti al nuovo regime 
legislativo in vigore. «Riteniamo che lo 
sforzo fatto dalla normazione Uni e 
Cei in questi ultimi anni», afferma 
Armando Zambrano, presidente Cni, 
«non ultima l’attività per la diffusione 
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della cultura della qualità e della 
sicurezza in Italia (ben rappresentata 
dallo spot realizzato e lanciato da Uni 
a proprie spese sui canali social con 
quasi mezzo milione di visualizzazioni), 
sia una realtà ben conosciuta dal 
ministro dello sviluppo economico. In 
ballo c’è il rafforzamento di un settore, 
quello della normazione tecnica, 
“costruita” in modo volontario e 
sinergico tra tutte le rappresentanze 
istituzionali, produttive, sociali e 
professionali, volto ad assicurare 
migliori condizioni di vita e di tutela 
dei lavoratori, dei cittadini e delle loro 
rappresentanze sociali, anche del 
terzo settore, ma anche regole per un 
più efficiente funzionamento della 
pubblica amministrazione e delle varie 
organizzazioni economiche (banche, 
assicurazioni ecc.). A beneficio, vale la 
pena di ricordarlo, dell’apparato 
produttivo del paese. Ci siamo rivolti 
al ministro Patuanelli, convinti che, 
con la sua esperienza e competenza di 
professionista impegnato nelle mate-
rie tecniche e quindi ben a conoscen-
za del mondo della normazione, 
valuterà attentamente la nostra richie-
sta». Richiesta che appare tanto più 
ragionevole, se si pensa che la somma 
totale non erogata ammonta a poco 
più di 3 milioni di euro, cifra veramen-
te irrisoria per le casse dello stato ma 
che darebbe grande spinta alle attività 
di Uni e Cei. Va anche ricordato che 
secondo la legge il contributo agli enti 
di normazione deve essere tale da 
consentire di svolgere adeguatamente 
il loro lavoro, la cui rilevanza per 
l’interesse pubblico è espressa da 
varie disposizioni nazionali ed euro-
pee, anche se tale contributo contri-
buisce solo parzialmente ai bilanci di 
Uni e Cei, integrati in gran parte da 
quote associative per la loro ragione 
giuridica di associazioni, provenienti 
principalmente dal mondo delle 

imprese e delle professioni tecniche, e 
da vendita di norme e servizi, per il 
loro carattere commerciale tutelato da 
diritto di autore.

Italia Oggi
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Al via il registro  
degli ingegneri biomedici

Al via l’elenco degli ingegneri biome-
dici. Con la pubblicazione avvenuta 
lo scorso 20 giugno del decreto del 
Ministero della giustizia n. 60 del 27 
febbraio scorso, infatti, è stato varato 
il regolamento recante «l’individua-
zione dei requisiti per l’iscrizione 
nell’elenco nazionale certificato degli 
ingegneri biomedici e clinici ai sensi 
dell’articolo 10, comma 2, della legge 
11 gennaio 2018, n. 3». A darne notizia 
è il Consiglio nazionale degli ingegne-
ri attraverso una nota diffusa ieri. Il de-
creto prevede, nell’art.1, che l’elenco 
nazionale certificato degli ingegneri 
biomedici e clinici sia tenuto dal Con-
siglio nazionale ingegneri, che ne cura 
la pubblicazione e l’aggiornamento 
periodico. L’inserimento nell’elenco, 
evidentemente, è subordinato all’iscri-
zione attiva all’albo degli ingegneri. «Il 
Cni», si legge nella nota diffusa ieri dal 
Consiglio nazionale, «interverrà attiva-
mente anche nella certificazione delle 
competenze degli ingegneri iscritti 
a questo particolare elenco. L’art.5 
prevede che infatti il Cni disciplinerà 
con proprio regolamento da adottarsi 
entro tre mesi dall’entrata in vigore 
del decreto e previo parere vinco-
lante del Ministero della giustizia, le 
procedure per la certificazione delle 
competenze necessarie per l`iscrizione 
nell’elenco di cui all’articolo 1». «Sono 
ormai trascorsi diversi anni», il com-
mento alla pubblicazione del decreto 
di Armando Zambrano, presidente del 
Cni, «da quando il Consiglio nazionale 
ha deciso di fare propria l’istanza degli 
ingegneri attivi nel settore della sanità 
che spingevano per un loro riconosci-
mento. In questi anni siamo riusciti a 
portare avanti l’idea che l’ingegnere 
clinico ha una sua specificità. Il decre-
to del Ministero della giustizia realizza 
nel concreto l’istituzione di un elenco 
presso il Cni, previsto dalla legge per 
il riordino delle professioni sanita-

rie del gennaio 2018». Il presidente 
Zambrano fa appunto riferimento alla 
legge 3 del 2018, ovvero la cosiddetta 
legge Lorenzin che, riformando le pro-
fessioni sanitarie, ha introdotto l’albo 
degli ingegneri biomedici. «Il decre-
to del Ministero della giustizia rap-
presenta l’atto finale di un percorso 
iniziato ancor, prima, nel 2013, quando 
una circolare del Ministero ha imposto 
che all’interno dei comitati di bioetica 
fossero inseriti anche gli ingegneri 
biomedici o clinici», il commento di 
Angelo Valsecchi consigliere del Cni 
referente per l’ingegneria biomedica. 

M: Damiani, Italia Oggi
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Il 15% dei laureati 2018  
ha studiato ingegneria

Nel 2018 oltre 50 mila giovani hanno 
conseguito un titolo di laurea universi-
tario in ingegneria, arrivando a costitu-
ire oltre il 15% di tutti i laureati italiani 
dello stesso anno. E’ quanto emerge 
del rapporto stilato dal Centro studi 
del Consiglio Nazionale ingegneri. 
Tra gli oltre 50 mila laureati, 26.706 
hanno conseguito un titolo di primo 
livello, mentre i restanti 23.916 hanno 
raggiunto il traguardo di una laurea di 
secondo livello (magistrale, specialisti-
ca o quinquennale del vecchio ordi-
namento). Sono 60 gli atenei italiani 
che hanno visto almeno un laureato 
in ingegneria. Tra i laureati di primo 
livello, emerge un progressivo calo di 
interesse verso i corsi di laurea del set-
tore civile ed ambientale,  che vedono 
ridursi il numero di laureati rispetto 
al 2017. Tra i magistrali, invece, sono 
quasi 3500 i laureati a corsi a ciclo uni-
co in “Ingegneria Edile-Architettura” 
che si rivela la classe di laurea magi-
strale con più laureati in assoluto.
I corsi di laurea e laurea magistrale 
del settore industriale restano tuttavia 
i preferiti tanto che oltre la metà dei 
laureati di primo livello ha conseguito 
un titolo attinente a questo settore. 
continua a crescere ance la compo-
nente femminile tra i laureati in inge-
gneria. 
Nel 2018 le donne hanno costituito il 
28,4% del totale dei laureati (nel 2016 
erano al 26%).
inoltre, in alcune classi di laurea ma-
gistrale, come ad esempio ingegneria 
biomedica ed ingegneria edile- archi-
tettura, il numero di laureate supera il 
numero dei colleghi uomini.
I due politecnici di Milano e Torino 
si confermano ancora una volta gli 
atenei con il maggior numero di lau-
reati: complessivamente oltre 14 mila, 
pari al 28% circa di tutti i laureati in 
ingegneria, valori in sensibile crescita 
rispetto al 2017.

«I dati», le parole di Armando Zambra-
no, presidente CNI, «continuano ad 
essere lusinghieri, a testimonianza del 
fatto che nel nostro paese resta sem-
pre molto alta la richiesta di forma-
zione ingegneristica. Va detto anche 
che alcuni flussi ci invitano a riflettere. 
il calo di interesse nei confronti del 
settore civile ed ambientale, ad esem-
pio, unito al successo di altri settori, 
impongono una riflessione sul futuro 
del nostro ordine professionale ». 

M. Damiani, Italia Oggi
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Ingegneri, rotatorie  
in esclusiva

La progettazione delle rotatorie è di 
competenza esclusiva degli ingegne-
ri. Questo secondo quanto previsto 
da una legge del 1925 ad oggi anco-
ra in vigore. È quanto stabilito dal Tar 
Lazio nella sentenza n. 00170/2020 
del 25 maggio scorso. La vicenda 
riguarda la deliberazione della giunta 
del comune di Supino (Fr) che appro-
vava il progetto di fattibilità per la 
costruzione di una rotatoria. Il secon-
do punto del ricorso, segnalava la 
presunta violazione un regio decreto 
di circa 100 anni fa, visto che «il pro-
getto di realizzazione della rotatoria 
è stato affidato ad architetti, laddo-
ve avrebbe dovuto essere redatto 
esclusivamente da ingegneri, cui è 
riservata la progettazione delle opere 
viarie, siccome rientranti tra le opere 
di urbanizzazione primaria», come si 
legge nella sentenza. Il Tar Lazio ha 
accolto questo punto del ricorso. «Il 
secondo mezzo di impugnazione, fa 
leva sul fatto che la progettazione di 
un’opera di urbanizzazione primaria, 
quale è la viabilità pubblica, è riser-
vata alla competenza degli ingegneri 
e che, pertanto, del tutto illegittima-
mente esso è stato affidato ad archi-
tetti da parte del comune di Supino». 
La risposta (positiva) a questa valu-
tazione risiede proprio nella legge 
di quasi un secolo fa: «L`art. 51, rd n. 
2537 del 1925, dispone che: “Sono 
di spettanza della professione d`in-
gegnere, il progetto, la condotta e la 
stima dei lavori per estrarre, trasfor-
mare ed utilizzare i materiali diretta-
mente od indirettamente occorrenti 
per le costruzioni e per le industrie, 
dei lavori relativi alle vie ed ai mezzi 
di trasporto. Sul punto”, conclude il 
tribunale, “si osserva che è ancora at-
tuale la ripartizione delle competenze 
tra architetti e ingegneri risultante 

dagli artt. 51 e 52, rd n. 2537 cit., che 
sono perciò tuttora applicabili”».

M. Damiani, Italia Oggi
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Ingegneria,  
gare sopra i 300 mln

Il Covid 19 frena, ma non blocca, il 
mercato dei servizi di ingegneria. 
Nonostante l’emergenza abbia rallen-
tato notevolmente la pubblicazione 
di nuovi bandi di gara, il primo qua-
drimestre del 2020 si chiude con un 
bilancio positivo: gli importi a base 
d’asta per le sole gare di progettazio-
ne ed altri servizi (escludendo dunque 
accordi quadro, concorsi, servizi Ict e 
gare con esecuzione) hanno supera-
to complessivamente i 300 milioni di 
euro, circa 25 milioni in meno rispetto 
allo scorso anno, ma più del doppio di 
quanto rilevato nel medesimo periodo 
del 2018. Si tratta del secondo risulta-
to negli ultimi 9 anni. Registrato anche 
un incremento del valore medio delle 
aggiudicazioni per i liberi professioni-
sti: dai 40 mila euro per aggiudicazio-
ne nel primo quadrimestre 2019 si è 
passati a poco più di 60 mila euro nei 
primi mesi del 2020. È quanto emerge 
dal consueto rapporto elaborato dal 
Centro studi Cni.

Italia Oggi
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Sviluppatori e ingegneri,  
le assunzioni

La digital transformation sta interes-
sando ormai quasi tutti i settori ed è 
inarrestabile. Come ha riferito anche il 
rettore del Politecnico di Milano, Fer-
ruccio Resta, in occasione del primo 
career day virtuale, che ha proposto 
un migliaio di opportunità di lavoro in 
140 diverse aziende, oggi le compe-
tenze «Stem» sono sempre più fonda-
mentali per trovare un’occupazione. 
E i corsi di laurea che danno maggiori 
sbocchi professionali sono al momen-
to ingegneria informatica, seguita da 
ingegneria chimica, dei materiali e 
dell’ambiente. Mentre le chance per i 
neolaureati e i diplomati arrivano dai 
più disparati comparti dall’energia, 
alle banche e assicurazioni, alle start 
up digitali alle società di consulenza. 
Tra gli istituti di credito c’è per esem-
pio Credem che entro il 2020 intende 
inserire un centinaio di profili di cui 
una trentina proprio in ambito IT. 
Sempre in ambito finanziario la fintech 
italiana Nexi, specializzata nei paga-
menti digitali, nel corso del 2020 ha 
in previsione di assumere una sessan-
tina di persone: figure specializzate 
nelle aree digital, solutions architect, 
solutions design, mobile specialist/
architect, data & analytics. Consistente 
è il piano di inserimenti di Unicredit. 
«Con Team 23, il gruppo si impegna 
a inserire 2.600 persone nei prossimi 
quattro anni per contribuire ad un 
positivo turnover generazionale e ad 
un aumento delle competenze digitali 
della forza lavoro» ha spiegato Angelo 
Carletta, responsabile risorse umane 
della COO di Unicredit. Intesa San 
Paolo ha 7 posizioni aperte su questo 
fronte: per esempio per un senior risk 
manager vita, per un risk analyst-cate-
gorie tutelate, un quantitative internal 
auditor (https ://jobs intesasanpaa/o.
com/). Tra i profili che sta cercando il 
gruppo assicurativo Generali ci sono 
un digital project specialist, un Cuti 

manager, un business accelerator 
project manager. Ha un ambizioso 
piano di crescita la start up Webidoo, 
digital company italiana, che intende 
ricoprire 100 posizioni entro fine anno, 
ampliando il proprio team di marke-
ting e commerciale. Settantotto le 
job vacancy a Roma, Milano, Napoli e 
Bari, offerte da Indra, specializzata in 
consulenza e tecnologia (selezione@
minsait.com) che si sta cercando nuo-
ve soluzioni di sostenibilità e di Post 
Covid attraverso il lancio della Call for 
Ideas: Innovators tra i suoi dipendenti 
Con il Progetto Talents, anche Tecno 
selezionerà nel prossimo biennio 140 
figure, tra cui ingegneri, professioni-
sti del settore digitale, svi-luppatori, 
programmatori, hr, esperti in fiscalità 
internazionale, country manager (www.
tecnosrlit), Nel campo energetico, 
Edison cercherà invece per la sua area 
di innovazione ingegneri informatici, 
energetici, elettrici, gestionali e delle 
facoltà di design. Infine sono oltre 70 
i profili ricercati ad oggi dalla società 
di ricerca SGBHumangest in ambito 
tecnologico all’interno del settore 
bancario e della consulenza. Si tratta 
principalmente di sviluppatori per 
diversi linguaggi di programmazione.

I. Consigliere, Corriere della Sera 
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Ecobonus al 110%  
anche per le villette

Le proposte di modifica sono oltre 8 
mila, ma solo in pochi casi verranno 
accolte e approvate modificando così 
l’impianto del decreto Rilancio e dei 
suoi attuali 266 articoli. In commis-
sione Bilancio alla Camera sono stati 
depositati miglia di emendamenti alla 
maxi manovra da 55 miliardi di euro 
varata dal governo. Proposte che in 
ogni caso dovranno fare i conti con le 
poche risorse a disposizione di nuove 
misure o al potenziamento di quelle 
già previste, in tutto non più di 800 mi-
lioni di euro. Le richieste con maggio-
re probabilità di sopravvivenza sono 
peraltro quelle trasversali o quelle 
che verranno segnalate dal governo. 
Alla prima categoria appartiene, per 
esempio, la richiesta di estendere il 
superbonus al 110% anche alle se-
conde case non di lusso (per esem-
pio villette), ai fabbricati strumentali, 
agli alberghi e alle strutture del Terzo 
settore fino al 2022. A prevederlo è, 
del resto, un emendamento firmato 
da Pd, Leu e Iv. La proposta di modi-
fica stabilisce inoltre la possibilità di 
accedere all’ecobonus al 110% per la 
realizzazione di interventi condominiali 
relativi a parti comuni di edifici, anche 
senza le due classi energetiche in più, 
e a singole unità del condominio.

Superbonus
L’emendamento punta così a poten-
ziare il super ecobonus che consiste in 
un rimborso, sotto forma di detrazione 
del 110% della spesa sostenuta, per 
tre tipi di interventi di ristrutturazio-
ne. La prima fatti specie riguarda i 
lavori di isolamento termico dei muri 
esterni dell’edificio. Nel secondo caso 
si tratta degli interventi sulle parti 
comuni degli edifici per la sostituzio-
ne degli impianti di climatizzazione 
invernale con impianti centralizzati per 
il riscaldamento, il raffrescamento o 
la fornitura di acqua calda sanitaria a 

condensazione. Il terzo tipo di inter-
vento prevede la sostituzione negli 
edifici unifamiliari degli impianti di 
climatizzazione invernale con impianti 
per il riscaldamento, il raffrescamento 
o la fornitura di acqua calda sanitaria 
a pompa di calore. Per beneficiare 
dell’incentivo è necessario che i lavo-
ri garantiscano un miglioramento di 
due classi energetiche dell’edificio o 
di una sola, ma solo se tecnicamente 
non è possibile ottenere una maggio-
re efficienza. A conferma che la misura 
mette tutti d’accordo nella maggio-
ranza sono le parole del sottosegre-
tario alla presidenza del Consiglio 
Riccardo Fraccaro (M5S). «Accolgo 
con favore le proposte trasversali volte 
a estendere il Superbonus al 110% per 
l’efficientamento energetico e le mi-
sure antisismiche fino al 2022, anche a 
tutte le seconde case. È ed è sempre 
stato questo il mio obiettivo, infatti 
la proposta iniziale che ho presenta-
to prevedeva proprio questo ampio 
margine temporale e di applicazione 
per il super ecobonus e il super sisma 
bonus», rivendica Fraccaro.

Incentivi auto 
Il fronte della maggioranza appare 
meno compatto sugli inventivi per il 
settore auto. Tra le proposte figura 
quella firmata da Pd, Iv e Leu per un 
bonus fino a 4 mila euro per chi rotta-
ma un’auto vecchia di almeno lo anni. 
Ma l’emendamento non piace al M5S, 
da sempre convinto che gli incentivi 
siano eventualmente da destinare 
alle auto elettriche o ibride. Resta che 
all’interno del governo sta maturan-
do l’idea di individuare una misura in 
favore del mercato dell’auto e della 
lunga filiera dell’automotive. Un ulte-
riore elemento di dubbio tra le forze 
di maggiorana riguarda la mossa di 
Leu che ha presentato un emenda-
mento per circoscrivere il taglio dell’I-
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Ecobonus al 110%  
anche per le villette

rap, evitando di estenderlo a tutte le 
imprese. Una proposta in tal senso è 
stata firmata anche dal vicesegretario 
del Pd, Andrea Orlando. Dal ministero 
dell’Interno intanto comunicano che 
nei primi quattro giorni del processo 
di regolarizzazione dei migranti (in 
particolare braccianti e colf), una delle 
misure su cui si è consumato lo scon-
tro tra Iv e M5S causando il ritardo del 
decreto, sono 9.500 le domande già 
inviate o in corso di presentazione. 

A. Ducci, Corriere della Sera
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Sisma ed ecobonus anche  
ai titolari di reddito d’impresa

Detrazione per il risparmio energetico 
e sisma bonus fruibili anche dai titolari 
di reddito d’impresa, a prescindere 
dalla destinazione degli immobili 
posseduti e/o detenuti. Bonus, quindi, 
sia per gli immobili civili, sia per gli 
immobili strumentali e merce. L’Agen-
zia delle entrate, con la risoluzione 
34/E del 25 giugno scorso, ha fornito 
i necessari chiarimenti sull’applicabili-
tà delle agevolazioni, di cui ai commi 
da 344 a 349, dell’art. 1 della legge 
296/2006, sul tema della detrazione 
(Irpef e Ires) per gli interventi relativi al 
contenimento dei consumi energetici 
su edifici esistenti. L’Amministrazione 
finanziaria ha spesso sostenuto che 
l’agevolazione spettasse esclusiva-
mente per gli interventi eseguiti sui 
fabbricati strumentali delle imprese, 
con la conseguenza che la detrazione 
non avrebbe potuto far riferimento 
agli immobili «merce» (per le imprese 
che costruiscono o vendono) e quelli 
«patrimoniali» (civili). Come indicato 
nella risoluzione, la posizione delle 
Entrate, espressa con alcuni docu-
menti di prassi datati (risoluzioni nn. 
303/E/2008 e 340/E/2008), aveva dato 
origine a numerose controversie, con 
recuperi a tassazione operati anche in 
sede di controllo formale delle dichia-
razioni dei redditi, ai sensi dell’art. 
36ter del dpr 600/1973. Al contrario, 
la Suprema corte (tra le numerose, 
Cassazione, sentenze nn. 29162, 29163 
e 29164 del 2019) ha affermato che la 
detta detrazione è fruibile dalle im-
prese, compresi i soggetti collettivi 
(società) per tutti gli immobili posse-
duti, compresi quelli dati in locazione 
ad altri soggetti; per la Cassazione, 
infatti, il bonus è destinato a una 
platea ampia, con la conseguenza che 
la limitazione indicata dall’agenzia 
doveva ritenersi incompatibile con le 
disposizioni che, al contrario, non di-
spongono alcuna limitazione di natura 

soggettiva. I giudici con l’ermellino 
hanno più volte affermato che l’obiet-
tivo delle disposizioni richiamate è 
quello di incentivare gli interventi di 
miglioramento energetico dell’intero 
patrimonio immobiliare nazionale, in 
funzione della tutela dell’interesse 
pubblico a un generalizzato risparmio 
energetico, tutelata dalla norma age-
volativa. Le disposizioni, in effetti, non 
hanno introdotto alcuna limitazione, 
né di natura oggettiva, relativamen-
te alla tipologia degli immobili, con 
particolare riferimento alle categorie 
catastali, né di natura soggettiva, con 
particolare riferimento ai soggetti 
destinati a fruire del bonus, doven-
do solo tenere conto del caso degli 
immobili in locazione finanziaria, per 
i quali il comma 2, dell’art. 2 del dm 
19/2/2007 dispone che l’agevolazione 
spetta esclusivamente all’utilizzatore e 
non al concedente. La Suprema Corte 
di Cassazione, infine, ha osservato che 
la distinzione tra «immobili strumen-
tali», «immobili merce» e «immobili 
patrimonio» non è rilevante ai fini 
della detrazione fiscale, incide esclu-
sivamente solo sul piano contabile 
e fiscale, non essendo contemplata 
nel comma 344, dell’art. 1 della legge 
296/2006. In conseguenza alle nume-
rose affermazioni espresse dalla Su-
prema corte, in parte qui richiamate, 
avallate anche da parte dell’Avvocatu-
ra generale dello stato, l’Agenzia delle 
entrate si è dovuta uniformare a quan-
to indicato nelle sentenze richiamate. 
Analogo riconoscimento, in perfetta 
coerenza con detti principi, anche gli 
interventi antisismici (più noto come 
«sisma bonus»), come disciplinato dai 
commi 1-bis e seguenti dell’art. 16 
del dl 63/2013; la conseguenza è che 
anche tale detrazione deve essere 
riconosciuta per tutti gli interventi di 
tale natura eseguiti su tutte le tipolo-
gie di immobili delle imprese, come 
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Sisma ed ecobonus anche  
ai titolari di reddito d’impresa

peraltro già precisato a suo tempo 
dall’Agenzia delle entrate (risoluzio-
ne n. 22/E/2018). Quindi, alla luce di 
quanto indicato, la direzione centrale 
delle Entrate invita gli uffici periferici 
a tenere conto del nuovo indirizzo, 
anche nell’ambito dei contenziosi in 
corso, con possibile abbandono della 
pretesa erariale e dello stesso conten-
zioso pendente, giacché l’agevolazio-
ne, anche in senso conforme al parere 
del ministero dell’economia e delle fi-
nanze (n. 4249 del 24/02/2020), spetta 
a tutti gli interventi eseguiti dai titolari 
di reddito di impresa sugli immobili 
posseduti e/o detenuti, a prescindere 
dalla relativa destinazione, anche in 
considerazione delle finalità di interes-
se pubblico al risparmio energetico, 
valorizzato, come detto, dalla Supre-
ma corte di cassazione, con la messa 
in sicurezza di tutti gli edifici. 

A. Quadrio Curzio, Il Sole 24Ore
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Il sisma bonus è trasferibile

Sismabonus trasferibile fra titolare e 
fornitore coincidenti. Il soggetto titola-
re dell’immobile, pur essendo socio e 
amministratore delegato della società 
che realizza i lavori di demolizione e 
ricostruzione, può cedere alla stessa 
l’intero credito corrispondente alla 
detrazione spettante per le spese rela-
tive a interventi di riduzione del rischio 
sismico. La società è, infatti, «il forni-
tore dei beni e servizi necessari alla 
realizzazione degli interventi agevola-
bili”. È la risposta n. 175 dell’Agenzia 
delle entrate, pubblicata il 10 giugno 
2020. Il bonus prevede uno sconto 
d’imposta pari al 50% delle spese 
sostenute, dal 1° gennaio 2017, per la 
messa in sicurezza statica delle parti 
strutturali di edifici o di complessi di 
edifici collegati strutturalmente. La 
detrazione si applica su un ammontare 
delle spese non superiore a 96 mila 
euro moltiplicato per il numero delle 
unità immobiliari di ciascun edificio e 
va ripartita in cinque quote annuali di 
pari importo. L’ammontare massimo 
delle spese ammesse alla detrazione 
va calcolato tenendo conto anche 
delle eventuali pertinenze alle unità 
immobiliari. Il Sisma bonus connesso 
ai lavori di demolizione e ricostruzione 
di un immobile
di proprietà della socia e ammini-
stratrice unica della stessa società è 
cedibile alla società che ha realizzato 
gli interventi. I beneficiari della de-
trazione del 75% o dell’85% possono, 
infatti, scegliere di cedere il credito 
corrispondente alla detrazione ai for-
nitori che hanno effettuato gli inter-
venti o ad altri soggetti privati (anche 
soggetti che esercitano attività di 
lavoro autonomo o d’impresa, anche 
in forma associata) collegati al rappor-
to che ha dato origine alla detrazione, 
mentre non è possibile, invece, ce-
dere la detrazione a istituti di credito, 
intermediari finanziari e amministrazio-

ni pubbliche. I soggetti in favore dei 
quali può essere effettuata la cessione 
del credito sono individuati nei for-
nitori dei beni e servizi necessari alla 
realizzazione degli interventi agevo-
labili, nonché in altri soggetti privati, 
ossia, oltre alle persone fisiche, anche 
i soggetti che esercitano attività di 
lavoro autonomo o d’impresa, anche 
in forma associata (società ed enti). 
Pertanto, secondo l’Agenzia, a nulla 
rileva la circostanza che l’istante sia 
socio e amministratore delegato della 
società che realizza i lavori, e dunque, 
può cedere alla stessa l’intero credito 
corrispondente alla detrazione spet-
tante per le spese relative a interventi 
di riduzione del rischio sismico.

G. Provino, Italia Oggi
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Incentivi all’energia 
rinnovabile

È in corso il terzo bando per accedere 
alle tariffe incentivanti per la produ-
zione di energia da fonti rinnovabili 
a cui possono partecipare anche gli 
enti locali. Il Gestore Servizi Energetici 
(Gse) ha pubblicato la terza delle sette 
procedure di registri e aste previste 
dal dm 4 luglio 2019. Il periodo per le 
iscrizioni rimarrà aperto fino alle ore 12 
del giorno 30 giugno 2020. Le richie-
ste dovranno essere trasmesse entro e 
non oltre il termine di chiusura, esclu-
sivamente mediante l’applicazione 
informatica denominata , accessibile 
tutti i giorni 24 ore su 24, ad eccezione 
dei giorni di apertura e chiusura. 

Anche gli enti pubblici possono otte-
nere le tariffe incentivanti 
I soggetti interessati, tra cui gli enti 
pubblici, possono ottenere incentivi 
per impianti eolici on-shore e foto-
voltaici, per impianti fotovoltaici i cui 
moduli sono stati installati in sostitu-
zione di coperture di edifici e fabbri-
cati rurali su cui è operata la completa 
rimozione dell’eternit o dell’amianto, 
per impianti idroelettrici e a gas re-
siduati dei processi di depurazione, 
nonché per interventi di rifacimento 
sugli impianti eolici on-shore, idroe-
lettrici e a gas residuati dei processi 
di depurazione. Otterranno una prio-
rità nell’accesso alle graduatorie che 
assegnano gli incentivi gli impianti 
realizzati su scuole, ospedali ed edi-
fici pubblici, oltre che su discariche o 
siti inquinati inte-ressati da bonifica. 
Beneficeranno di priorità anche gli 
impianti connessi in «parallelo» con 
la rete elettrica e con le colonnine di 
ricarica delle auto elettriche, a condi-
zione che la potenza di ricarica non sia 
inferiore al 15% della potenza dell’im-
pianto e che ciascuna colonnina abbia 
una potenza di almeno 15 kW. Saran-
no inoltre avvantaggiati gli impianti 
realizzati su cave non suscettibili di 
ulteriore sfruttamento estrattivo per le 
quali l’autorità competente al rilascio 

dell’autorizzazione abbia attestato 
l’avvenuto completamento delle attivi-
tà di recupero e ripristino ambientale 
previste nel titolo autorizzativo nel 
rispetto delle norme regionali vigenti. 

Il premio è commisurato ai kilowatt 
prodotti 
L’agevolazione ottenibile consiste nel 
riconoscimento di una tariffa incenti-
vante parametrata in base ai kilowatt 
prodotti. Gli incentivi verranno rico-
nosciuti in base all’energia elettri-
ca prodotta netta immessa in rete 
dall’impianto, calcolata come minor 
valore tra la produzione netta e l’ener-
gia elettrica effettivamente immessa 
in rete, misurata con il contatore di 
scambio. Il meccanismo di agevola-
zione prevede due differenti metodi 
incentivanti, in funzione della potenza 
dell’impianto. 
Il primo è una tariffa onnicomprensiva 
costituita da una tariffa unica, corri-
spondente alla tariffa spettante, che 
remunera anche l’energia elettrica ri-
tirata dal Gse. Il secondo è un incenti-
vo, calcolato come differenza tra la ta-
riffa spettante e il prezzo zonale orario 
dell’energia, poiché l’energia prodotta 
resta nella disponibilità dell’operato-
re. Solo gli impianti di potenza fino 
a 250 kw possono scegliere tra i due 
meccanismi, con ulteriore possibilità 
di passare da una modalità all’altra 
fino a due volte nel corso dell’intero 
periodo di incentivazione. Gli impianti 
di potenza superiore a 250 kw, invece, 
hanno accesso al solo meccanismo 
dell’incentivo. Optare per una riduzio-
ne volontaria della tariffa incentivante 
spettante permette di ottenere una 
priorità nell’accesso alla graduatoria. 
La tariffa incentivante sarà potenziati 
a favore degli impianti fotovoltaici 
realizzati al posto delle coperture in 
amianto o eternit.

M. Finali, Italia Oggi
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Sconto fiscale al 110%:  
uno slalom tra i vincoli  

e troppi gli esclusi
Ma l’ecobonus funziona davvero? Fino 
a questo momento i provvedimenti 
che hanno spinto le ristrutturazioni 
sono stati accolti dagli italiani con 
grande favore, per la loro semplicità. 
Con lo sconto del 110% si sta verifi-
cando una cosa che nella prima Re-
pubblica si chiamava assalto alla dili-
genza e si verificava a ogni Finanziaria 
con i partiti che cercavano di dirottare 
risorse, come invece si direbbe oggi, 
sulla qualunque. 
Qualcosa di analogo sta succedendo 
con il super eco bonus sull’efficienta-
mento energetico, con una differenza 
però di non poco conto rispetto ai 
tempi della finanza pubblica allegra 
dello scorso millennio: le risorse sono 
davvero scarse. Per questo lo spazio 
per ampliare le norme appare piutto-
sto stretto e le modifiche che hanno 
qualche chance di essere accolte 
riguardano l’estensione della durata, 
molto breve, dell’agevolazione, che 
stando al decreto rilancio dovrebbe 
durare fino al 31 dicembre 2021, e, 
forse, maglie più larghe sulle seconde 
case. Il provvedimento sta suscitando 
molte attese; va però detto che non 
sarà sempre facile ottenere l’agevola-
zione. Innanzitutto perché si devono 
compiere interventi piuttosto onerosi: 
per avere diritto al superbonus infatti 
è necessario o effettuare la coiben-
tazione dell’edificio (condominio o 
casa indipendente purché abitazione 
principale del contribuente) oppure 
cambiare la centrale termica con una 
ad alta efficienza. Tutti gli altri lavori di 
risparmio energetico (e, in aggiunta, 
i pannelli fotovoltaici e le colonnine 
di ricarica elettrica delle automobili) 
entrano nel bonus solo se contestuali 
alla coibentazione o alla sostituzione 
dell’impianto di riscaldamento. Ma 
questo è il meno, perché la norma-
tiva presenta un vincolo molto forte: 
l’obbligo di migliorare la classificazio-

ne energetica dell’edificio di almeno 
due classi o comunque il passaggio 
a una classe più alta. E` un requisito 
molto più severo di quello presentato 
dall’ecobonus oggi in vigore e richie-
de interventi sicuramente piuttosto 
costosi. E qui si presenta una seconda 
difficoltà: per la coibentazione degli 
edifici c’è un tetto di 60mila euro (in 
condominio vale per ogni singola 
unità immobiliare) ma per la realizza-
zione del cappotto termico l’agevola-
zione interverrà solo sui costi massimi 
che verranno identificati dal Mise; sul 
resto non ci sarà l’intervento del Fisco. 
Prima di dare il via ai lavori è quindi 
necessario, per evitare sorprese e con-
tenziosi, avere un quadro preciso sui 
costi, valutare se questi rientrano nei 
limiti che stabilirà il Mise e soprattutto 
avere la preventiva certezza che gli 
interventi otterranno il miglioramento 
di classe energetica prevista dal testo 
che uscirà dall’esame parlamentare. 
Un’altra difficoltà riguarda la cessio-
ne del credito, che oltre a valere sui 
lavori di efficientamento energetico è 
applicabile anche alle opere di ristrut-
turazione. Il committente può cedere 
il credito fiscale a un terzo o a chi 
effettua i lavori; questi a sua volta può 
passare il credito a un terzo. Molte im-
prese non hanno la liquidità sufficiente 
per sostenere il meccanismo. D’altro 
canto molte famiglie non hanno a 
loro volta le risorse per pagare i lavori 
e aspettare i rimborsi fiscali oppure 
sono al limite dell’incapienza fiscale 
(detrazioni superiori alle imposte in 
un anno) e rischiano di non sfruttare 
appieno il bonus.

G. Pagliuca, Corriere della Sera
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Ecobonus per cambiare l’auto

Tornano gli ecobonus per l’acquisto 
di auto a basse emissioni inquinanti. 
Si potranno acquistare veicoli per il 
trasporto persone fino a un massimo 
di otto (veicoli M1), oltre al sedile del 
conducente. Da ieri a Mezzogiorno è 
scattata la nuova fase di prenotazione 
degli incentivi, che, in caso di rotta-
mazione e cambio dell’auto, possono 
arrivare fino a 6 mila euro. Lo ha sta-
bilito una disposizione del ministero 
dello Sviluppo economico del 17 giu-
gno, che ha riattivato l’agevolazione, 
grazie a nuove disponibilità di cassa 
per il 2020. Al momento, per sostene-
re l’acquisto di nuovi veicoli ci sono 
in cassa 21.304.500 euro. La scadenza 
della nuova fase di prenotazione è 
fissata a fine anno, cioè al 31 dicembre 
2020. L’ecobonus auto, va ricordato, è 
promosso dal dicastero di via Veneto, 
ma è gestito da Invitalia. I veicoli il cui 
acquisto viene incentivato devono 
avere, a norma di legge, i seguenti 
quattro requisiti: 
1) essere nuovi di fabbrica; 2) produrre 
emissioni di CO2 non superiori a 70 g/
km; 3) essere stati acquistati ed imma-
tricolati in Italia dal 1° marzo 2019 al 
31 dicembre 2021;  4) avere un prezzo 
(da listino prezzi ufficiale della casa 
automobilistica produttrice) inferiore 
a 50 mila euro optional compresi (Iva 
esclusa). 
Come detto, per la fruizione dei con-
tributi bisogna però distinguere tra 
l’acquisto (o locazione finanziaria) con 
rottamazione o senza. 
Con rottamazione. In caso di acquisto 
o di leasing di un nuovo veicolo con 
rottamazione, il mezzo da rottamare 
dev’essere intestato da almeno un 
anno alla stessa persona che si inte-
sterà il nuovo veicolo. Oppure a uno 
dei familiari conviventi. In più, il veico-
lo avviato a rottamazione deve essere 
della medesima categoria di quello 
acquistato, omologato alle classi Euro 

0, 1, 2, 3 e 4. 
Attenzione: nell’atto di acquisto 
dell’auto nuova dovrà essere espres-
samente dichiarato che il veicolo 
consegnato in concessionaria viene 
destinato alla rottamazione. In più, 
il concessionario dovrà indicare an-
che la misura dello sconto praticato 
in ragione del contributo statale. Per 
quanto riguarda i venditori, questi, 
entro 15 giorni dalla data di consegna 
del veicolo nuovo, pena il mancato 
riconoscimento del contributo stata-
le, hanno l’obbligo di: consegnare il 
veicolo usato ad un demolitore, che lo 
prende in carico all’esclusivo fine della 
messa in sicurezza, della demolizione, 
del recupero di materiali e della rotta-
mazione; provvedere alla richiesta di 
radiazione per demolizione allo spor-
tello telematico dell’automobilista (in 
base al dpr n. 358/2000). 
Senza rottamazione. In caso di acqui-
sto senza rottamazione, nell’atto di 
acquisto del veicolo nuovo il conces-
sionario dovrà lo sconto praticato, in 
ragione del contributo statale, che 
non potrà superare i 4 mila euro.

L: Chiarello, Italia Oggi
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Il fisco come traino 
dell’edilizia

Il governo punta decisamente sulla 
leva fiscale per il rilancio del settore 
edilizio, con lo scopo di far partire 
lavori per almeno 6 miliardi di euro, 
con un effetto totale sull’economia 
di 21 miliardi di euro e 100 mila posti 
di lavoro (stime Ance). È con questa 
finalità che l’art. 119 del dl n. 34/2020 
(decreto Rilancio) introduce una nuova 
percentuale di detrazione Irpef e Ires 
del 110%, utilizzabile in cinque quote 
annuali di pari importo, per le spese 
documentate e rimaste a carico del 
contribuente, sostenute tra il 1° luglio 
2020 e il 31 dicembre 2021, a fronte di 
interventi per il risparmio ener-getico 
qualificato (ecobonus) nonché inter-
venti antisismici (sismabonus). 
In particolare, il meccanismo incen-
tivante ruota attorno a tre interventi 
principali e «trainanti»: a) interventi 
di isolamento termico delle superfici 
opache verticali e orizzontali che in-
teressano l’involucro dell’edificio con 
un’incidenza superiore al 25% della su-
perficie disperdente lorda (spesa mas-
sima di 60 mila euro moltiplicata per 
il numero delle unità immobiliari che 
compongono l’edificio); b) interventi 
sulle parti comuni degli edifici per la 
sostituzione degli impianti di climatiz-
zazione invernale esistenti con impian-
ti centralizzati per il riscaldamento, il 
raffrescamento e la fornitura di acqua 
calda sanitaria a condensazione anche 
abbinati all’installazione di impianti 
fotovol-taici (spesa massima di 30 mila 
euro moltiplicata per il numero delle 
unità immobiliari che compongono 
l’edificio), nonché installazione in 
edifici unifamiliari di caldaie a pompe 
di calore o a condensazione (basso 
consumo – sempre entro il limite di 
spesa di 30 mila euro); c) realizzazione 
di lavori di adeguamento antisismico 
per la messa in sicurezza statica. Per 
beneficiare dell’ecobonus, occorrerà 
produrre un progetto, una relazione 

di conformità ex L. n. 10/1991 (prima 
dell’inizio dei lavori), un attestato di 
qualificazione energetica (per chiude-
re i lavori) e un attestato di prestazio-
ne energetica. Inoltre, la detrazione 
verrà concessa solo se a seguito degli 
interventi si otterrà il doppio salto di 
classe energetica (se non possibile, il 
raggiungimento della classe energe-
tica più alta), da dimostrare mediante 
l’attestato di prestazione energetica, 
rilasciato da un tecnico abilitato nella 
forma della dichiarazione asseverata. I 
predetti interventi si qualificano come 
trainanti dal momento che la detrazio-
ne del 110% si estende anche all’effet-
tuazione di arti o professioni o meno), 
agli Istituti autonomi case popolari 
e alle cooperative di abitazione a 
proprietà indivisa, ma anche in rela-
zione  alle singole unità immobili ari 
nei condomini e, con alcuni limiti, agli 
edifici unifamiliari (questi ultimi solo 
se adibiti ad abitazione principale). A 
tale ultimo riguardo, le persone fisiche 
devono agire al di fuori dell’esercizio 
di attività di impresa, arti e profes-
sioni. Infine, spetterà il superbonus 
del 110% anche per l`installazione di 
impianti solari fotovoltaici e di sistemi 
di accumulo, questi ultimi necessari 
per cedere energia al Gse ed evitare 
flussi di energia gratuita in rete, non-
ché per l’installazione di colonnine di 
ricarica di veicoli elettrici negli edifici, 
sempre a condizione che ciò avvenga 
congiuntamente ad almeno uno degli 
interventi trainanti. Delineato il quadro 
normativo, pare opportuno soffermar-
si su taluni aspetti applicativi. 
Abitazione principale. La detrazione 
del 110% è ottenibile per gli interven-
ti su edifici unifamiliari soltanto se si 
tratta di abitazioni principali, restando 
le seconde case fuori dal perimetro 
dell’agevolazione. Non essendovi 
una definizione specifica di abita-
zione principale, pare possibile fare 
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Il fisco come traino dell’edilizia

riferimento a quanto contenuto nel 
Tuir (art. 15), il quale definisce come 
abitazione principale quella nella 
quale la persona fisica o i suoi familia-
ri dimorano abitualmente, mentre in 
base all’art. 43 cod. civ. la residenza è 
il luogo in cui la persona ha la dimora 
abituale. Ne consegue che normal-
mente l’abitazione principale coincide 
con il luogo in cui la persona fisica 
risiede anagraficamente. Utilizzo del 
superbonus. Il principale punto di for-
za e di appetibilità dell’agevolazione 
in discussione è, però, rappresentato 
dalle sue possibili modalità di utilizzo, 
tali da rendere, a certe condizioni, 
gli interventi effettuabili anche senza 
impiego di liquidità. È, infatti, previsto 
che in alternativa all`utilizzo della de-
trazione a fini fiscali, il soggetto inte-
ressato possa optare; (i) per la trasfor-
mazione del corrispondente importo 
in credito d’imposta con possibilità 
di cessione ad altri soggetti, inclusi 
istituti di credito e altri intermediari 
finanziari, ovvero (ii) per la richiesta di 
sconto direttamente in fattura, per un 
importo pari alla detrazione fino a un 
massimo dell’importo della spesa fat-
turata anticipato dal fornitore che ha 
effettuato gli interventi e da quest’ul-
timo recuperato sotto forma di credito 
d’imposta, con facoltà di successiva 
cessione del credito ad altri soggetti, 
ivi inclusi istituti di credito e altri inter-
mediari finanziari. La cessione potrà 
avvenire anche a un prezzo inferiore 
rispetto al valore nominale della de-
trazione fiscale, ossia a sconto, sì che 
l’eccedenza di detrazione fiscale ri-
spetto alla spesa sostenuta consentirà 
di ripagare fornitori e banche che an-
ticipano le somme per la realizzazione 
degli interventi. L’Agenzia delle entra-
te ha istituito la Piattaforma cessione 
crediti, ossia una procedura telematica 
da utilizzarsi dai soggetti interessati 
ai fini della visualizzazione dei crediti 

ricevuti, accettati o anche rifiutati. Le 
operazioni effettuate tramite Piattafor-
ma non sostituiscono gli specifici atti 
di cessione dei crediti, che dovranno 
in ogni caso essere redatti. Solo in 
seguito all’accettazione telematica i 
crediti visibili in piattaforma saranno 
opponibili all’Agenzia delle entrate e 
potranno essere usati in compensa-
zione o ulteriormente ceduti, secondo 
le precisazioni contenute nella Ris. n. 
58/2018. Adempimenti. Ai fini dell’op-
zione per la trasformazione della 
detrazione in credito d’imposta e suc-
cessiva cessione, i soggetti interessati 
dovranno ottenere il rilascio del visto 
di conformità, da inviare all’Agenzia 
delle entrate da parte degli interme-
diari abilitati, al fine di attestare la 
sussistenza dei presupposti che danno 
diritto alla detrazione d’imposta. In 
aggiunta, occorrerà ottenere dai tecni-
ci abilitati l’asseverazione dei requisiti 
tecnici minimi previsti per il risparmio 
energetico qualificato, da inviare all’E-
nea, o per le misure antisismiche ai fini 
dell’efficacia delle stesse. Responsabi-
lità. La responsabilità circa la spettan-
za del credito d’imposta resta in capo 
ai beneficiari iniziali (cedenti) mentre i 
fornitori e i soggetti cessionari rispon-
dono solo per l’eventuale utilizzo del 
credito d’imposta in modo irregolare 
o in misura maggiore rispetto allo 
sconto praticato o al credito ricevuto. 
Qualora sia accertata l’esistenza di un 
concorso nella violazione, i soggetti 
cessionari saranno assoggettabili alle 
medesime sanzioni, nonché ritenuti 
responsabili in solido per il versamen-
to delle imposte non pagate e dei 
relativi interessi.

L. Nisco, Italia Oggi Sette
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Più facile sanare  
gli abusi edilizi

Rivoluzione edilizia: abbandono del 
requisito della doppia conformità per 
la sanatoria di abusi; solo sanzione pe-
cuniaria per gli illeciti senza effetti sul 
carico urbanistico; certificazione della 
maturazione del silenzio assenso. La 
bozza del decreto legge sulle semplifi-
cazioni, atteso per venerdì in consiglio 
dei ministri, prefigura una completa 
rivisitazione della normativa sui titoli, 
sanzioni e sanatoria edilizia. Vediamo 
dunque le possibili novità. 
Demolizioni. Per la ricostruzione ba-
sterà rispettare le distanze dai vicini. 
Scompare l`obbligo di rispettare sago-
ma e area di sedime preesistente. 
Manutenzioni. Saranno derubricate 
a manutenzioni straordinarie (e non 
più ristrutturazioni) le modifiche dei 
prospetti se indispensabili a garantire 
l’agibilità o l’accessibilità delle unità 
immobiliari. 

Pareri
Anziché fare il giro delle autorità chia-
mate a dare il parere sulle pratiche 
edilizie, si prevederà una conferenza 
di servizi semplificata. 

Strutture leggere
Declassificate a edilizia libera le strut-
ture leggere destinate ad essere 
rimosse alla fine del loro utilizzo sta-
gionale. 

Durata dei titoli edilizi
Prevista una corsia preferenziale per la 
proroga della validità dei titoli edili-
zi. Prima del decorso dei termini per 
l’inizio o per la fine dei lavori (rispet-
tivamente di un anno e di tre anni dal 
rilascio del titolo), il privato potrà pro-
rogarli con una semplice comunicazio-
ne allo sportello unico comunale. Si 
prevede anche una proroga ulteriore, 
discrezionale, per giustificate ragioni. 

Silenzio assenso
Si prevede il rilascio d’ufficio dell’atte-
stazione dell’avvenuta formazione del 
silenzio assenso da parte dello spor-
tello unico edilizia. Quindi il comune 
rilascerà un suo provvedimento in cui 
attesta che effettivamente è matu-
rato il silenzio assenso. Insomma un 
atto esplicito per consolidare un atto 
implicito. Per quanto possa apparire 
un corto circuito amministrativo, nella 
vita di tutti i giorni la dichiarazione del 
compiuto silenzio assenso ha una sua 
efficacia pratica. Sanzioni. Revisionata 
completamente l’impostazione delle 
sanzioni edilizie con ampio spazio alla 
monetizzazione Demolizioni e rimes-
sioni in pristino sono riservare solo agli 
abusi edilizi con incremento del carico 
urbanistico (ad esempio aumento di 
superfici e cubature). Gli altri abusi 
(salvo i vincoli urbanistici) vanno incon-
tro solo ad una sanzione pecuniaria 
(commisurata al doppio dell’incremen-
to del valore venale dell’immobile. 
Per gli abusi senza aumento del carico 
urbanistico e senza vincoli, si prevede 
la prescrizione di dieci anni. Trascorso 
questo termine il comune non potrà 
nemmeno applicare la sanzione pecu-
niaria. 

Sanatoria giurisprudenziale 
Più facile regolarizzare gli abusi. Oggi 
ci vuole la « doppia conformità» e 
cioè si può ottenere la sanatoria se 
l’intervento edilizio era regolare al 
momento in cui è stato realizzato e 
anche al momento in cui successivo 
in cui si chiede la sanatoria. Questo 
sistema può risultare iniquo per quegli 
interventi irregolari alla nascita e poi 
conformi al piano regolatore e c’è un 
filone giurisprudenziale che ammette 
la sanatoria anche in assenza della 
doppia conformità. il decreto di sem-
plificazione si prende cura del proble-
ma e sta studiando di rendere sanabili 
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(e, quindi, commerciabili) immobili 
interamente conformi alla pianifica-
zione odierna e dunque passibili, ove 
demoliti, di essere ricostruiti identi-
camente. L’idea sarebbe di limitare 
la conformità giurisprudenziale ai 
soli immobili già realizzati ala data di 
entrata in vigore della norma; ai casi in 
cui l’immobile sia realizzato secondo 
la normativa tecnica attuale, ovvero sia 
ad essa adeguabile (sismicità, presta-
zione energetica ecc.); ai soli casi di 
non incidenza su regimi vincolistici, 
ovvero in cui sia accertata la piena 
conformità alle esigenze tutelate dal 
vincolo esistente.
In ogni caso non si tratterà di una 
sanatoria retroattiva, ma si limiterà a 
riscontrare l’attuale conformità dell’o-
pera: non ci sarà nessuna estinzione 
dei reati eventualmente commessi (dei 
quali cessa unicamente la permanen-
za) e per la sanatoria ci sarà da pagare 
una onerosa contribuzione pecuniaria.

A. Ciccia Messina, Italia Oggi
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Buttare giù i vecchi edifici e ricostru-
irne di nuovi con la stessa volume-
tria, ma senza il vincolo di doverne 
riprodurre il prospetto e la sagoma. 
A meno che non si tratti di aree di 
pregio o soggette a vincolo paesaggi-
stico e culturale. Il pacchetto di sem-
plificazioni in materia edilizia, che rien-
trerà nel decreto legge sul tavolo del 
governo, punta ad agevolare al massi-
mo il rinnovamento urbano con norme 
che facilitino la ristrutturazione, o la 
demolizione con successiva ricostru-
zione, di vecchi edifici che non presen-
tino un valore storico artistico e che 
siano caratterizzati da una scadente 
qualità architettonica e da insufficienti 
requisiti energetici, di sicurezza sismi-
ca e igienico sanitari. Pur nel generale 
rispetto della volumetria originaria, 
saranno ammessi incrementi volume-
trici per l’adeguamento degli edifici 
alla normativa antisismica e in materia 
di accessibilità, per l’efficientamento 
energetico nonché per l’installazione 
di impianti. Tra le ipotesi a cui il dipar-
timento della Funzione pubblica sta 
lavorando anche la semplificazione 
delle richieste di proroga dei permessi 
edilizi. Basterà la semplice comunica-
zione per ottenere un’estensione di 
validità dei titoli abilitativi. Allo studio 
anche una nuova disciplina dell’agibili-
tà degli edifici, costruiti in un’epoca in 
cui non era prevista tale certificazione. 
Sempre in materia di agibilità sono 
in arrivo novità sulle verifiche degli 
immobili non oggetto di lavori edili-
zi. Le misure destinate a entrare nel 
decreto legge sono ancora oggetto 
di riflessione all’interno dell’esecutivo 
(e anche per questo l’approdo del dl 
in consiglio dei ministri difficilmente 
avverrà prima di metà giugno) e per 
tradursi in vere e proprie norme (mo-
dificative del Testo unico in materia 
edilizia, dpr 380/2001) dovranno prima 
passare al vaglio del ministero dei 

beni culturali che potrebbe sollevare 
rilievi. Il pacchetto Dadone punta a 
semplificare soprattutto gli appalti 
sotto soglia, quelli dove si concentra 
la maggior parte del giro d`affari del 
mercato edilizio. «L’attenzione, anche 
mediatica, è spesso concentrata sulle 
grandi opere. Il mio impegno è invece 
rivolto soprattutto agli appalti sotto 
i 5 milioni di euro. E` lì che sto mag-
giormente concentrando il mio sforzo 
riformatore e di semplificazione: le 
norme vanno snellite, non bypassate. 
Bisogna togliere di mezzo gli adempi-
menti inutili, i tempi morti e i passaggi 
meramente formali, spingendo sulla 
tutela effettiva e manutenzione del 
territorio, sulla riqualificazione e rige-
nerazione urbana», spiega a ItaliaOggi 
la ministra della pubblica amministra-
zione. Oltre a semplificare gli interven-
ti di ristrutturazione e manutenzione 
del patrimonio edilizio esistente, le 
proposte di palazzo Vidoni puntano a 
velocizzare il rilascio dei titoli abilitativi 
(attraverso il ricorso sistematico alla 
conferenza di servizi semplificata), a 
estendere lo strumento del silenzio 
assenso e a rivedere l’onerosità dei 
titoli edilizi, in modo da disincentivare 
le nuove costruzioni rispetto agli inter-
venti di rigenerazione all’interno del 
territorio urbanizzato. Sarà prevista la 
riduzione del contributo di costruzione 
per gli interventi di rigenerazione e ri-
strutturazione, con facoltà dei comuni 
di ridurlo ulteriormente fino alla com-
pleta eliminazione. In caso di richiesta 
di permesso di costruire, per acquisire 
gli atti di assenso di altre amministra-
zioni, sarà possibile convocare una 
conferenza semplificata in modalità on 
line, più rapida e veloce. Inoltre sarà 
introdotta anche l’attestazione del de-
corso del silenzio assenso da parte del 
comune o, in mancanza, del progetti-
sta incaricato. Per incentivare l’instal-
lazione di strutture leggere destinate 
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a essere rimosse, verranno elevati a 
180 giorni (dagli attuali 90) i termini 
massimi di utilizzo. L’installazione di 
strutture rimovibili sarà considerata 
attività edilizia libera. Infine, un capi-
tolo dedicato all’ecobonus al 110% 
previsto dal decreto Rilancio. Il gover-
no punta molto sulla misura (promos-
sa dal sottosegretario alla presidenza 
del consiglio Riccardo Fraccaro) per 
rilanciare l’attività edilizia. Ma è consa-
pevole che sarebbe un paradosso se i 
cittadini avessero difficoltà ad utilizza-
re il Bonus a causa delle complicazioni 
burocratiche. Per questo si sta lavo-
rando a un pacchetto di interventi di 
semplificazione, che tiene conto delle 
proposte di regioni ed enti locali, 
ma anche della rete delle professioni 
tecniche (ordini degli ingegneri, degli 
architetti e dei geometri). 

F. Cerisano, Italia Oggi
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Intervista a  
Maurizio Savoncelli: “È l’ora 

dell’edilizia sostenibile”
Il “Next generation Eu” annunciato 
lo scorso 27 maggio dalla presidente 
della Commissione europea, Ursula 
von der Leyen, mette sul tavolo una 
dotazione complessiva di 750 miliar-
di per interventi in linea con il Green 
deal, dei quali 172,7 destinati all’I-
talia: 81,8 in aiuti a fondo perduto e 
90,9 in prestiti, secondo le stime del 
policy forum di Algebris. Il piano - al 
vaglio degli stati membri, chiamati ad 
approvarlo - rappresenta uno sforzo 
economico senza precedenti, al quale 
deve corrispondere un analogo sfor-
zo di programmazione: l’emergenza 
richiede risposte immediate, ed è 
vi-tale che le indicazioni fornite dall’I-
talia in merito ai piani di utilizzo delle 
risorse si possano subito tradurre in 
progetti concreti. Tra gli interventi 
pianificati, un ambizioso progetto di 
riqualificazione e messa in sicurezza 
del patrimonio immobiliare esistente 
pubblico e privato, al quale il governo 
vuole assegnare slancio mediante la 
detrazione fiscale prevista nel decreto 
«Bilancio»: ecobonus e sismabonus al 
110% per interventi di efficientamento 
energetico e prevenzione antisismi-
ca. Sull’impatto di questo intervento 
nel più generale piano di ripresa post 
Covid-19 ne parliamo con Maurizio 
Savoncelli, alla guida di una catego-
ria professionale che, in virtù delle 
specifiche cono-scenze, è chiamata a 
svolgere un ruolo operativo di primo 
piano: i geometri.

Presidente Savoncelli, la politica di 
rafforzamento degli incentivi fiscali 
basterà a tra-sformare l’edilizia in 
volano economico? 
Sicuramente darà una grossa spinta in 
questa direzione, auspicata da tem-
po dal mondo delle costruzioni. La 
stessa categoria dei geometri non ha 
mai mancato, nell’ultimo decennio, di 
manifestare pieno sostegno ad un mo-

dello economico basato sull’edilizia 
sostenibile, espresso tanto in occasio-
ne di audizioni parlamentari quanto in 
progetti di sensibilizzazione, in part-
nership con i più autorevoli stakehol-
der di settore: ultima, in ordine di tem-
po, la campagna di comunicazione 
«Eco e Sisma Bonus», promossa dalla 
Filiera delle costruzioni della quale 
fanno parte Ance, i Consigli nazionali 
di ingegneri, architetti, geometri e 
geologi, Legambiente, Anaci, Oice, Isi 
e Federcostruzioni. Detto ciò, ritengo 
che per realizzare un piano di riquali-
ficazione del patrimonio immobiliare 
esistente quale quello necessario al 
Paese, di ampia portata e di respiro 
europeo, gli incentivi fiscali, da soli, 
non bastino: per fare il salto di qualità 
occorre mettere in campo altre azioni 
strutturali e lungimiranti, la prima delle 
quali in capo proprio ai professionisti 
di area tecnica, in primis ingegneri, 
architetti, geometri e geologi.

Entriamo nel dettaglio... 
Premesso che ciascun profilo tecnico 
sopra menzionato (e non solo) pos-
siede elevate specializzazioni verticali, 
ciò di cui abbiamo assolutamente bi-
sogno per affrontare questa crisi senza 
precedenti è un approccio interdisci-
plinare, che per sua natura richiede 
contiguità e interazione tra professio-
nisti di diversa provenienza. Ciò che 
è apparso evidente nei mesi appena 
trascorsi, di picco emergenziale, è che 
per affrontare la crisi sanitaria si è resa 
necessaria l’integrazione delle compe-
tenze: al modello del distanziamento 
fisico, ad esempio, hanno lavorato 
medici, matematici e informatici; alla 
misurazione dell’impatto economi-
co-sociale della pandemia, sociologici, 
economisti e statistici. Analogamente 
deve avvenire tra i professionisti: a 
loro spetta il compito (e la responsa-
bilità) di rendere la multidisciplinarietà 
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un patrimonio condiviso e al servizio 
del Paese; di valorizzare la capacità 
di interazione tra profili tecnici etero-
genei; di avviare nuove modalità di 
dialogo e confronto. E, soprattutto, di 
rendere questa collaborazione struttu-
rale, e non più episodica. 

Quello che propone è un vero e pro-
prio cambio di paradigma 
Esattamente. Le sfide che ci aspetta-
no, e che come professionisti abbiamo 
il dovere di raccogliere, ci impongono 
di rimettere in discussione dinamiche 
di organizzazione del lavoro e di busi-
ness tradizionali e consolidate, spesso 
«tarate» su prospettive di medio-lun-
go periodo. Per fronteggiare una 
crisi come quella che stiamo vivendo, 
autenticamente epocale, dobbiamo 
invece essere pronti ad agire rapida-
mente, attraverso una catena di valore 
condiviso», costituita dall’apporto 
delle singole abilità, conoscenze e 
competenze.

In che modo è possibile garantire e 
salva guardare questa «catena di valo-
re condiviso»? 
In primo luogo, investendo in percorsi 
formativi capaci di favorire dinamiche 
di condivisione e collaborazione (pro-
gettuale, esecutiva e di networking) 
durature, che puntino a delineare una 
visione strategica per il futuro dell’I-
talia. In secondo luogo, alimentando 
la fiducia nell’apporto di valore che 
ogni altro professionista, seppure con 
un diverso bagaglio di conoscenze 
tecniche, può dare al nostro lavoro, 
anche attraverso specifiche azioni 
di sensibilizzazione: pensare a cosa 
possiamo imparare gli uni dagli altri 
è la premessa per costruire qualcosa 
assieme. In terzo luogo, in- vestendo 
nelle relazioni umane: per rilanciare il 
Paese c’è bisogno di una pluralità di 
attori disposti e motivati ad interagire 

e collaborare. In ultimo, lasciando che 
le scelte professionali siano guidate 
innanzitutto dall`etica e dal bene co-
mune, all’insegna di un patto sociale, 
prima ancora che economico. 

Italia Oggi
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Appalti veloci per i cantieri. 
Limiti all’abuso d’ufficio.  

E spunta un condono edilizio
L’emergenza coronavirus ci ha fatto 
toccare con mano quanto la burocra-
zia ostacoli l’applicazione dei provve-
dimenti. E siamo tutti d’accordo che 
la ripartenza dovrà poggiare su mas-
sicci investimenti per piccole e grandi 
opere: infrastrutture materiali e imma-
teriali. In questo senso la pandemia e i 
massicci stanziamenti messi in campo 
dal governo e dall’Europa possono 
rappresentare un’occasione unica per 
ammodernare il Paese e rimettere in 
moto il sistema economico. A patto 
però di saperla cogliere. Ecco perché 
si attribuisce grande importanza al 
decreto legge Semplificazioni, la cui 
bozza è ormai pronta e che potrebbe 
andare questa settimana o la prossi-
ma all`approvazione del Consiglio dei 
ministri. Si tratta di una settantina di 
articoli che affrontano i diversi aspetti 
del problema, conciliando approcci 
diversi presenti nella maggioranza: 
i 5 Stelle che puntavano sul model-
lo Genova dei commissariamenti a 
raffica, il Pd più prudente e contrario 
allo smantellamento del codice degli 
appalti. Alla fine la proposta messa 
a punto dal governo, tra innovazioni 
interessanti e riproposizione di vecchi 
schemi già risultati inutili, potrebbe 
smuovere le acque.

La sindrome della firma
Tra le novità potenzialmente più ca-
paci di sbloccare la situazione ci sono 
senza dubbio le norme sulle quali ha 
insistito il presidente del Consiglio, 
Giuseppe Conte, per il superamento 
della cosiddetta sindrome della firma, 
che trattiene i funzionari pubblici dal 
dare il via libera a qualsiasi opera per 
il timore di finire sotto inchiesta da 
parte di qualche Procura della Re-
pubblica sempre pronta a contestare 
l’abuso d’ufficio, col rischio di dover 
rispondere anche di danno erariale 
alla Corte dei Conti. In questo senso 

gli articoli della bozza che circoscri-
vono l’abuso d’ufficio ai casi in cui 
dalle regole «non residuino margini 
di discrezionalità» per il funzionario e 
quelle che limitano la responsabilità 
erariale ai comportamenti dolosi van-
no nella direzione giusta. Così come 
le norme che velocizzano le procedure 
in materia di Valutazione di impatto 
ambientale (Via) e di autorizzazio-
ni da parte degli enti locali. Queste 
procedure, come ammette lo stesso 
governo, oggi possono durare anche 
lo anni. Il decreto prevede l’introdu-
zione di poteri sostitutivi del ministero 
dell’Ambiente, se l’amministrazione 
competente non provvede, e in ogni 
caso la fissazione di termini massimi 
per le autorizzazioni. E’ prevista inoltre 
una procedura accelerata per le opere 
ricomprese nel Programma nazionale 
Energia e Clima. 

Pochi commissari 
Per velocizzare le prime fasi, quelle 
dell’appalto, il governo propone che, 
fino al 31 dicembre 2021, si proceda 
senza gara ma con l’affidamento diret-
to per le opere fino a 150 mila euro e 
con la trattativa diretta con almeno 5 
operatori per quelle di importo supe-
riore, riservando la gara vera e propria 
solo a quelle sopra i 5 milioni, ma pre-
vedendo la possibilità di derogare con 
procedure a trattativa ristretta anche 
per le opere di rilevanza nazionale in-
dividuate con decreto della presiden-
za del Consiglio. Per l’attuazione delle 
stesse non verranno nominati commis-
sari ad hoc (previsti solo per particolari 
opere di elevata complessità), ma le 
amministrazioni competenti potranno 
esercitare poteri straordinari in deroga 
a ogni disposizione di legge salvo le 
norme penali. Vengono inoltre sem-
plificate le procedure di certificazione 
antimafia, prevedendo l’incrocio delle 
informazioni già presenti nelle banche 
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dati della pubblica amministrazione. 
Le intenzioni sono lodevoli. Ma non 
si possono non ricordare i precedenti 
tentativi, falliti, di individuare le infra-
strutture prioritarie da realizzare (di 
recente la viceministra dell’Economia, 
Laura Castelli, ha detto che ci sono 
ancora 127 miliardi da spendere) così 
come le vecchie promesse di incrocia-
re le banche dati.

Banda larga
Arriva anche il Fondo per la prosecu-
zione delle opere pubbliche ferme 
per carenza di risorse: «Beneficiari del 
fondo sono le stazioni appaltanti e le 
somme sono destinate a finanziarie la 
prosecuzione delle opere necessarie 
alla realizzazione dell`infrastruttura». 
Infine, l’articolo 30 della bozza è dedi-
cato alle semplificazioni per la realiz-
zazione della banda larga. Anche qui, 
non è la prima volta.

Autocertificazioni e app
Molte norme riguardano l’organizza-
zione della burocrazia, come quelle 
che obbligano le amministrazioni 
pubbliche a favorire lo smart working 
dei dipendenti: la Pa dovrà sviluppare 
i propri sistemi con modalità idonee a 
consentire l’accesso da remoto ai pro-
pri dipendenti e favorire così il lavoro 
agile. Novità anche per le autocertifi-
cazioni, che potranno essere compi-
late dagli utenti direttamente attra-
verso una app da pc o smartphone. In 
generale, in tema di identità digitale, 
domicilio digitale e accesso ai servizi 
digitali è fatto «obbligo per le ammi-
nistrazioni di offrire i servizi anche in 
modalità digitale e su mobile» tramite 
Spid e Cie (Carta di identità elettroni-
ca) e attraverso l’app Io.

Condono edilizio? 
Intanto, il coordinatore dei Verdi, 
Angelo Bonelli, denuncia che il de-

creto contiene un nuovo condono: 
«L’articolo 10 consente la sanatoria 
per gli immobili edificati abusivamen-
te che risulteranno conformi ai piani 
regolatori alla data di presentazione 
della domanda. Una norma furba che 
consentirà ai Comuni di modificare i 
piani urbanistici per regolarizzare gli 
abusivi». Appena appreso della bozza 
di decreto legge, Cgil, Cisl e Uil che 
hanno chiesto al governo un incontro 
da tenersi prima delle decisioni del 
consiglio dei ministri .

E. Marro, Corriere della Sera
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Codice degli appalti, serve 
semplificare per poter 

investire
Ultimo in ordine di tempo è arrivato 
l’altolà della Corte dei Conti nella re-
lazione che segue i monitoraggi sulle 
amministrazioni dello Stato, gli acqui-
sti di beni e servizi da parte di alcuni 
ministeri. «E’ necessario ridurre le sta-
zioni appaltanti» scrivono i magistrati 
dell’organo di garanzia motivando la 
richiesta di diminuire il numero degli 
enti promotori con i rischi per la libera 
concorrenza, mentre resta evidente la 
generalizzata carenza di trasparenza e 
di precisione nei contratti. Tanto che, 
alla fine, tocca riaprire i documenti per 
completarli «con clausole aggiunti-
ve», viene sottolineato nella relazione, 
lasciando immaginare tutto ciò che 
ne consegue in tema di burocrazia e 
perdita di tempo. Il tema posto dalla 
Corte dei Conti è parte di una que-
stione più ampia, già incandescente 
e anzi da «codice rosso» come l’ha 
definito il presidente dei costrutto-
ri italiani Gabriele Buia, invocando 
su questo quotidiano la riforma del 
Codice degli appalti. Se vogliamo 
rialzarci, allora dovremo prima di tutto 
riparare scuole, palestre e campetti da 
calcio, rimettere in efficienza ospedali 
e presidi sanitari, ripensare i peniten-
ziari, e certo ricostruire strade e via-
dotti. Non è la grande opera realizzata 
in condizioni (e deroghe) eccezionali 
come il Ponte Morandi - il dibattuto 
modello Genova - cui bisogna guar-
dare. Piuttosto, è la miriade di inter-
venti di manutenzione ormai urgenti 
in tutto il Paese a soffrire un sistema 
inefficiente di controlli ex ante, vecchi 
mali e recenti complicazioni, paralizza-
to ben prima dell’avvento del Covid. 
Se è vero che ogni euro investito in 
infrastrutture può generarne fino a tre 
di Pil, non andrebbe sottovalutata la 
proposta Colao di semplificare l’ap-
plicazione del (nuovo) Codice degli 
appalti ai progetti di natura infrastrut-
turale adottando per le opere «di in-

teresse strategico» le Direttive Ue. Un 
modo per recuperare tempo prezioso 
e aderire, facendo il nostro interesse, 
a quello stesso progetto europeo che 
ci consente di avere risorse da impie-
gare nella nostra ripresa economica.

P. Pica, Corriere della Sera
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Povera semplificazione,  
ha le forbici che non tagliano

Del Decreto semplificazioni sentiamo 
parlare dal 18 maggio, giorno in cui 
il presidente del Consiglio annunciò 
che il governo vi si stava dedicando 
«senza tregua». Da quel giorno è 
passato più di un mese e del decreto 
non c’è ancora traccia. Non volendo 
dubitare della parola del presidente 
del Consiglio (ed immaginandolo anzi 
impegnato a notte fonda nella ricer-
ca del tallone d’Achille di funzionari 
e burocrati), diventa inevitabile porsi 
una domanda: perché in Italia è così 
complicato semplificare? Perché in un 
paese in culle complicazioni sono una 
quotidiana esperienza, semplificare 
sembra sempre essere un’impresa 
improba? La domanda non è peregri-
na: fra l’inizio degli anni ‘90 ed oggi si 
possono contare qualcosa come dieci 
significativi provvedimenti di riforma 
della pubblica amministrazione e di 
semplificazione (1990, 1993, 1997, 
1998, 1999, 2000, 2003, 2005, 2009, 
2014). Se a distanza di trent’anni siamo 
ancora qui a parlarne, è evidente che 
quei provvedimenti, da un lato, non 
erano né significativi né semplificatori 
e, dall’altro, che rispondevano ad una 
logica errata. La convinzione profon-
da della classe politica italiana- e non 
da oggi- è che semplificare sia niente 
altro che fare in maniera più semplice, 
più agile, più snella ciò che oggi già 
si fa. I fatti dimostrano che si tratta di 
una convinzione infondata. E per un 
banale motivo: le complicazioni non 
arrivano da Marte né sono il frutto di 
una maligna casualità. Le complicazio-
ni- che vengono magnificate da una 
qualità legislativa in caduta libera or-
mai da qualche lustro - rispondono ad 
una esigenza ben precisa: nelle com-
plicazioni nasce, dalle complicazioni si 
nutre e attraverso le complicazioni si 
esprime il potere della politica e della 
burocrazia.

Il meccanismo
Un potere che in Italia non si tradu-
ce nel tentativo di mettere in grado 
il cittadino di affrontare e risolvere i 
suoi problemi quotidiani ma che, al 
contrario, mira a mettere il cittadino in 
condizione di non poter affrontare e ri-
solvere da solo quegli stessi problemi 
e di dover quindi chiedere l’interven-
to - non sempre disinteressato - della 
politica e della burocrazia, spesso e 
volentieri mediato da professionisti ad 
esse contigui. In questo senso, pensa-
re di poter rendere semplice ciò che 
volutamente nasce per essere compli-
cato è, nel migliore dei casi, ingenuo. 
L’esempio dello Sportello unico delle 
attività produttive - una apparente 
straordinaria rivoluzione tramutatasi 
in breve tempo in una fenomenale 
restaurazione - vale forse più di molte 
parole. Ma eccone un altro forse
ancora più evocativo: l’azienda agrico-
la Campi fioriti (il nome è ovviamente 
di fantasia) chiede il rinnovo della 
autorizzazione di un pozzo artesiano, 
presentando la ponderosa documen-
tazione richiesta, come se si trattasse 
di una autorizzazione ex novo. Aven-
do siglato una scrittura privata per 
concedere l’acqua del pozzo ad un 
confinante si sente dire dall’ufficio 
competente che è necessario che 
l’Agenzia delle Entrate certifichi che 
quella scrittura privata non- sottoli-
neato, non- debba essere registrata. 
A sua volta l’Agenzia delle Entrate, 
non essendo prevista la registrazione 
nel caso di specie, non si esprime. 
Conseguenze: la pratica di rinnovo 
rimane ferma da mesi e non c`è modo 
di sbloccarla. Come si può intuire, il 
punto qui non è prevedere una cosa 
ovvia e cioè che la pubblica ammini-
strazione si metta d`accordo con se 
stessa con una telefonata. Sarebbe 
questa una cosa naturale ma del tutto 
insufficiente: il tema si riproporrebbe 



N
o

ta
 a

lla
 ra

ss
eg

na
 s

ta
m

p
a 

G
iu

g
no

 2
02

0

SE
M

PL
IF

IC
A

ZI
O

N
E

43

Povera semplificazione,  
ha le forbici che non tagliano

in altra veste. La soluzione è una sola: 
stabilire che salvo il caso di comprova-
ti illeciti il rinnovo dell`autorizzazione 
debba essere automatico e non sog-
getto a comunicazioni di sorta.

Il senso
Perché la parola semplificazione 
abbia un senso, essa deve coincidere 
con un’altra parola che la politica e 
la burocrazia temono come la peste: 
taglio. Solo riducendo il campo d’a-
zione dell’operatore pubblico, solo 
riconducendo l`operatore pubblico 
nei suoi confini caratteristici, si potrà 
semplificare. E si noti che tutto ciò è 
strettamente complementare rispetto 
al fenomeno di cui tutti si interessano: 
e cioè la riluttanza della burocrazia a 
prendere decisioni assumendosene le 
responsabilità. A nessuno di noi sfug-
ge la targa che, entrando in un ufficio 
pubblico, è difficile non notare e che 
a caratteri cubitali recita: «Qui non si 
assumono responsabilità». Ma non è 
solo il timore delle conseguenze che 
fa si che la mano si paralizzi e la penna 
si secchi: il fatto è che presa la deci-
sione il potere della politica e della 
burocrazia evapora ed il cittadino 
torna libero (almeno fino alla prossima 
pratica). Ma non basta. In questo pa-
ese, complicare purtroppo non costa 
niente. Proporre un emendamento 
che preveda una nuova incomben-
za, un nuovo obbligo, una diversa e 
più onerosa procedura - giustificata 
o meno che sia - non comporta nulla 
per l’onorevole proponente e spesso 
gli procura anzi un convinto quanto 
inconsapevole applauso da parte dei 
colleghi, la sempiterna gratitudine dei 
burocrati e dei professionisti interes-
sati e l’occasione per un post auto-ce-
lebrativo. A pagare sono sempre e 
solo i cittadini condannati a riempire 
un nuovo modulo, a frequentare un 
nuovo ufficio, a superare un ostacolo 

sempre un po’ più alto. Anche qui, la 
soluzione è semplice. Basta sancire il 
principio che, dal momento che ogni 
nuova procedura è intesa a tutelare un 
interesse generale, la collettività deve 
accollarsene almeno in parte l’onere 
rimborsando in tutto o in parte i sin-
goli cittadini per le spese sostenute e 
per il tempo perso nell`espletamento 
delle nuove procedure. In questa ma-
niera si trasformerebbe ogni provvedi-
mento «di complicazione» in un prov-
vedimento di spesa sottoponendolo, 
di conseguenza, al vincolo di bilancio 
dello Stato. Augurandoci, natural-
mente, che l’Italia possa al più presto 
tornare ad averne uno. Ovviamente, 
nulla di tutto questo sarà nel decreto 
semplificazioni.

N. Rossi, Corriere della Sera - L’Econo-
mia
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Fondo perduto, ecco 730 mln 
di euro

Con un importo medio di oltre 3.500 
euro in arrivo i primi bonifici, in rispo-
sta alle 203 mila istanze del contributo 
a fondo perduto inviate dai contri-
buenti dalle 15 del 15 giugno al 16 
giugno inoltrato. Il ministero dell’eco-
nomia ha firmato ieri disposizioni di 
pagamento per 730 milioni di euro. 
In una settimana (dal 15 al 23 giu-
gno) sono arrivate al sito dell’Agenzia 
delle entrate circa 900 mila richieste 
su una platea di potenziali beneficiari 
pari a 2.500.000, come emerge dal 
primo monitoraggio sull’andamento 
del contributo previsto dal decreto 
Rilancio per le partite Iva (imprese 
e autonomi ma non professionisti) 
che hanno subito un calo del fattura-
to pari a circa il 30 % aprile 2020 su 
aprile 2019. L’Agenzia, in una nota ieri, 
ha evidenziato che «gli ordinativi di 
pagamento relativi alle prime 203 mila 
istanze, inviate il 15 e fino al primo 
pomeriggio del 16 giugno per un im-
porto complessivo di 730 milioni, sono 
stati già perfezionati presso la sede 
dell’Agenzia alla presenza del ministro 
dell’economia e delle finanze, Rober-
to Gualtieri, del direttore generale 
delle Entrate, Ernesto Maria Ruffini, e 
dell’amministratore delegato di Sogei, 
Andrea Quacivi, che hanno assistito 
alla firma degli ordinativi di pagamen-
to». Le somme saranno accreditate 
direttamente sui conti correnti di 
imprese, commercianti e artigiani. La 
maggior parte dei contribuenti (oltre 
167 mila) destinatari del bonifico ha 
un volume d’affari inferiore ai 400 mila 
euro. Prima per istanze la Lombar-
dia (151.598), seguita da Campania 
(90.366), Lazio (84.968), Veneto (73674) 
ed Emilia Romagna (64.172). Più nel 
dettaglio, dal monitoraggio effettua-
to, delle 900 mila istanze inoltrate, più 
di 145 mila sono state presentate dal 
settore commercio al dettaglio, quasi 
107 mila quelle del comparto ristora-

zione. I lavori di costruzione superano 
le 88 mila istanze, 37 mila quelle del 
commercio all’ingrosso e al dettaglio 
e riparazione di autoveicoli e motoci-
cli, oltre 5 mila quelle delle agenzie di 
viaggio. Intanto ieri Assosoftware in 
una faq ai propri iscritti ha evidenziato 
sulla nozione di fatturato da utilizzare 
per accedere al contributo e degli 
importi al netto Iva, che «in una logica 
di semplificazione e di maggior auto-
matismo è più facile includere tutto 
piuttosto che escludere, eventualmen-
te per omogeneità anche fuori campo 
non fatturati possono essere inclusi. 
L`importante è mantenere una coe-
renza tra 2019 e 2020». C`è tempo fino 
al 13 agosto per inoltrare la domande 
considerando che nel caso di dati er-
rati si può sostituire la domanda e non 
rettificarla fino alla seconda ricevuta di 
conferma da parte dell`Agenzia delle 
entrate. 

C. Bartelli, Italia Oggi
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Al via dal 15 giugno le istanze 
per i contributi a fondo 

perduto
Contributo a fondo perduto, dal 15 
giugno al via le istanze per imprese 
colpite dal lockdown causato dalla 
pandemia di Coronavirus. L’Agenzia 
delle entrate ha messo a disposizione 
la guida, il modello di domanda e le 
relative istruzioni (tramite il provvedi-
mento prot. 0230439 del 10 giugno 
2020) che permettono di dare attua-
zione all`articolo 25 del decreto leg-
ge 34/2020, il cosiddetto dl Rilancio, 
adesso all’esame delle Camere per 
la conversione. I beneficiari sono gli 
esercenti attività di impresa o di la-
voro autonomo. Il contributo a fondo 
perduto spetta (con alcune eccezioni) 
qualora siano soddisfatti due requi-
siti: aver conseguito nel 2019 ricavi o 
compensi non superiori a 5 milioni di 
euro; l’ammontare del fatturato e dei 
corrispettivi del mese di aprile 2020 è 
inferiore ai due terzi dell’analogo am-
montare del mese di aprile 2019. Per 
calcolare il contributo, alla differenza 
fra il fatturato e i corrispettivi del mese 
di aprile 2020 e il valore corrisponden-
te del mese di aprile 2019 le imprese 
devono applicare una specifica per-
centuale in relazione all’ammontare 
di ricavi e compensi: 20% se i ricavi e 
i compensi dell’anno 2019 non supe-
rano la soglia di 400mila euro; 15% se 
i ricavi e i compensi dell’anno 2019 
non superano la soglia di 1 milione 
di euro; 10% se i ricavi e i compensi 
dell’anno 2019 non superano la soglia 
di 5 milioni di euro (si veda quanto 
anticipato su ItaliaOggi del 9 giugno 
scorso). L’Agenzia specifica in quale 
«rigo» prendere i dati del 2019 ai fini 
del calcolo. Le istanze per il contribu-
to a fondo perduto possono essere 
predisposte e inviate alle Entrate a 
partire, come detto, dal 15 giugno, e 
fino al 13 agosto 2020. Solo nel caso in 
cui il richiedente sia un erede che con-
tinua l’attività per conto del deceduto, 
le istanze possono essere trasmesse a 

partire dal 25 giugno e non oltre il 24 
agosto. Per predisporre e trasmettere 
l’istanza, il richiedente può avvalersi 
anche di un intermediario (art. 3, co. 
3, del dpr 322/98), purché preventi-
vamente delegato all’utilizzo, per suo 
conto, del cassetto fiscale o al servizio 
di consultazione e acquisizione delle 
fatture elettroniche o dei loro dupli-
cati informatici del portale «Fatture e 
corrispettivi». In tal caso, nel modello 
andrà riportato il codice fiscale dell’in-
termediario. 
Il soggetto richiedente può anche 
delegare l’intermediario specificata-
mente per la trasmissione dell’istanza 
per il contributo a fondo perduto: in 
questo caso, l’intermediario oltre al 
suo codice fiscale dovrà dichiarare 
nel modello e sottoscrivere di aver 
ricevuto la specifica delega. Le mo-
dalità per predisporre e trasmettere 
le istanze sono solo informatiche. Il 
richiedente può utilizzare un software 
di compilazione, predisposto sulla 
base delle specifiche tecniche appro-
vate con il prov-vedimento del diret-
tore delle Entrate del 10 giugno 2020. 
Il file dell’istanza va inviato mediante 
Entratel/Fisconline. Tramite questo 
canale, sarà possibile per l’impresa 
inviare anche più istanze con un’unica 
trasmissione. Una specifica procedura 
web è messa a disposizione all’interno 
del portale «Fatture e corrispettivi». 
Attraverso tale procedura sarà possibi-
le predisporre e trasmettere un’istanza 
alla volta. Nel caso di utilizzo della 
procedura web, il contribuente o il suo 
intermediario già delegato al servizio 
di consultazione e acquisizione delle 
fatture elettroniche o dei loro duplicati 
informatici del portale «Fatture e Cor-
rispettivi», devono seguire la proce-
dura riportata nella tabella in pagina. 
Una volta trasmessa l`istanza, il siste-
ma informativo dell’Agenzia risponde 
con un messaggio in cui è contenuto 
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Al via dal 15 giugno le istanze per i 
contributi a fondo perduto

il protocollo telematico assegnato al 
file dell`istanza trasmessa. Le istruzioni 
suggeriscono di memorizzare subito 
il codice perché ciò consente, anche 
successivamente, di risalire all’istanza 
trasmessa. Al contempo, il sistema ef-
fettua una serie di controlli formali su 
alcuni dati presenti nell’istanza: l’esi-
stenza del codice fiscale del soggetto 
richiedente, della partita Iva attiva, 
la presenza di tutti i campi obbliga-
tori etc. Se i controlli formali hanno 
esito negativo, il sistema rilascia una 
«ricevuta di scarto». Se hanno esito 
positivo, rilascia una prima ricevuta 
che attesta solo la «presa in carico» 
dell’istanza per successivi controlli più 
approfonditi. Se, dopo aver inviato 
l’istanza, il contribuente si accorge di 
aver commesso qualche errore, può 
trasmettere una istanza sostitutiva fino 
al momento del rilascio della ricevuta 
relativa agli ulteriori controlli.

R. Lenzi, Italia Oggi
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Fondo perduto fino all’80%

Aiuti a fondo perduto fino all’80% 
dei costi d’investimento, aiuti per 
la ricerca e lo sviluppo in materia di 
Covid-19, aiuti per gli investimenti per 
le infrastrutture di prova e upscaling 
(ampliamento in scala) fino al 75%, 
questo possono ottenere le imprese 
dalle regioni. La possibilità è offer-
ta dal decreto «Rilancio» n. 34 del 
19 maggio che concede alle regioni 
l’opportunità di concedere gli aiuti 
utilizzando solo i fondi Ue, senza cofi-
nanziamento e permette di concederli 
con il contenitore dell’«aiuto tem-
poraneo» concesso per la Pandemia 
Covid-19. Questo significa che gli aiuti 
possono essere concessi nel limite del 
totale del valore nominale massimo di 
800 mila euro per impresa fino ad un 
ammontare 9 di miliardi. Gli aiuti sono 
ridotti fino a un massimo di 120 mila 
euro per ogni impresa attiva nel set-
tore della pesca e dell`acquacoltura e 
100 mila euro per ogni impresa attiva 
nel settore della produzione primaria 
di prodotti agricoli. Aiuti per investi-
menti fino all’ 80%. Sono previsti aiuti 
per la produzione di prodotti connessi 
al Covid-19: medicinali compresi i 
vaccini e trattamenti, i loro prodotti 
intermedi, i principi attivi farmaceutici 
e le materie prime; i dispositivi medici, 
le attrezzature ospedaliere e mediche, 
compresi i ventilatori meccanici, gli 
indumenti e i dispositivi di protezione 
e gli strumenti diagnostici. 
Sono ammessi investimenti volti 
all’ottenimento delle materie prime 
necessarie; dei disinfettanti e i rela-
tivi prodotti intermedi, delle materie 
prime chimiche necessarie per la loro 
produzione; gli strumenti di raccolta/
trattamento dei dati. I costi ammissi-
bili riguardano tutti i costi d’investi-
mento necessari per la produzione dei 
prodotti precedentemente descritti e 
i costi di collaudo dei nuovi impianti 
di produzione. L’intensità di aiuto non 

può superare l’80% dei costi ammis-
sibili. Per i progetti avviati a partire 
dal 1° febbraio 2020, la norma ritiene 
a priori che l’aiuto abbia un effetto 
d`incentivazione. Per i progetti avvia-
ti prima del 1° febbraio 2020, l’aiuto 
ha un effetto d’incentivazione se è 
necessario per accelerare o ampliare 
la portata del progetto. In tali casi 
saranno ammissibili all’aiuto solo i 
costi supplementari relativi alle misure 
di accelerazione o all’ampliamento 
della portata del progetto. L’intensità 
massima di aiuto ammissibile per la 
sovvenzione diretta o l’agevolazione 
fiscale può essere aumentata di ulte-
riori 15 punti percentuali se l’investi-
mento viene concluso entro due mesi 
dalla data di concessione dell’aiuto 
o di applicazione dell’agevolazione 
fiscale oppure se il sostegno provie-
ne da più di uno Stato membro. Un 
progetto d’investimento è considerato 
completato quando il suo completa-
mento è stato accettato dalle autorità 
nazionali. Se il termine di sei mesi non 
è rispettato, per ogni mese di ritardo 
impresa procede al rimborso del 25% 
dell’importo dell’aiuto concesso sotto 
forma di sovvenzioni dirette o agevo-
lazioni fiscali, a meno che il ritardo non 
sia dovuto a fattori che esulano dalle 
capacità di controllo del beneficiario 
dell’aiuto. Se il termine è rispettato, 
gli aiuti sotto forma di anticipi rim-
borsabili vengono trasformati in sov-
venzioni; in caso contrario, gli anticipi 
rimborsabili sono rimborsati in rate 
annuali uguali entro cinque anni dalla 
data di concessione dell’aiuto. Gli aiu-
ti non possono essere cumulati tra di 
loro, se l’aiuto riguarda gli stessi costi 
ammissibili. Sviluppo di progetti di 
ricerca e sviluppo in materia Covid-19. 
Le Regioni possono istituire regimi di 
aiuto a favore di progetti di ricerca in 
materia Covid-19 e antivirali pertinen-
ti. Sono concessi aiuti in forma di sov-
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Fondo perduto fino all’80%

venzioni dirette, anticipi rimborsabili o 
agevolazioni fiscali, nel rispetto delle 
condizioni previste dalla Comunica-
zione della Commissioni europea. La 
concessione è possibile entro e non 
oltre il 31 dicembre 2020. Gli aiuti non 
possono essere cumulati tra loro, se 
l’aiuto riguarda gli stessi costi ammis-
sibili. Gli aiuti possono essere invece 
combinati con il sostegno proveniente 
da altre fonti per gli stessi costi am-
missibili. Il beneficiario dell’aiuto si 
deve impegnare a concedere licenze 
no esclusive a condizioni di mercato 
non discriminatorie a terzi nel See. 
Incentivi per prove e upscaling fino al 
75% a fondo perduto. Sono previsti 
aiuti per la costruzione o il migliora-
mento delle infrastrutture di prova e 
upscaling necessarie per sviluppare, 
provare e ampliare in scala, fino alla 
prima applicazione industriale an-te-
cedente la produzione in serie, medi-
cinali (compresi i vaccini) e trattamenti 
contro il Covid-19. Sono ammessi i 
costi per arrivare ai relativi prodotti in-
termedi, per sviluppare i principi attivi 
farmaceutici e la ricerca delle materie 
prime necessarie per creare i disposi-
tivi medici, le attrezzature ospedaliere 
e mediche. Sono ammissibili i costi 
finalizzati a creare i disinfettanti e i 
relativi prodotti intermedi e le materie 
prime chimiche necessarie per la loro 
produzione. Sono finanziabili anche gli 
strumenti per la raccolta/il trattamento 
di dati. I costi ammissibili corrispondo-
no ai costi di in-vestimento necessari 
per realizzare le infrastrutture di prova 
e upscaling per lo sviluppo dei pro-
dotti di cui sopra. L’intensità di aiuto 
non deve superare il 75% dei costi 
ammissibili. Gli aiuti sono subordinati 
dal prezzo applicato per i servizi forniti 
dalle infrastrutture di prova e upsca-
ling corrisponde al prezzo di mercato, 
e le infrastrutture di prova e upscaling 
devono essere aperte a più utenti e 

il loro uso deve essere concesso in 
modo trasparente e non discriminato-
rio. Le imprese che hanno finanziato 
almeno il 10% dei costi di investimen-
to possono godere di un accesso pre-
ferenziale a condizioni più favorevoli.

R. Lenzi, Italia Oggi
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Bonus 600 euro  
ai professionisti

Rifinanziamento del «bonus» da 600 
euro per il mese d`aprile per i profes-
sionisti iscritti alle Casse previdenziali 
private pronto a spiccare il volo (con 
tanto di «bollino» della Corte dei Con-
ti al provvedimento interministeriale 
che sovvenziona la misura), mentre sul 
decreto rilancio (34/2020) il «cantiere» 
governativo-parlamentare è all’opera 
per «rafforzare le misure» per le ca-
tegorie ordinistiche che lamentano 
da giorni d’esser state estromesse, al 
contrario delle imprese, dall’oppor-
tunità di godere di contributi a fondo 
perduto. È la doppia rassicurazione 
giunta ieri mattina dai ministri del 
Lavoro e dello Sviluppo economico 
Nunzia Catalfo e Stefano Patuanelli, 
intervenuti agli Stati generali delle 
professioni, la manifestazione organiz-
zata dagli organismi che riuniscono 23 
Ordini (guidati da Marina Calderone 
ed Armando Zambrano) trasmessa 
via web, nella stagione del distanzia-
mento fisico a causa dell’emergenza 
Covid-19, ma forte di «oltre 500.000 
contatti» registrati sui profili «social» 
dei promotori e delle personalità poli-
tiche intervenute. 
«Non credo abbiamo fatto differenze 
tra lavoratori e settori», tuttavia, ha 
ammesso il titolare del dicastero di via 
Molise, «il nostro sistema produttivo è 
molto frammentato ed il rischio di non 
aver intercettato tutte le esigenze c’è, 
ma crediamo d’aver operato in modo 
congruo, in emergenza», ecco perchè, 
ad una precisa domanda sull’Ipote-
si che pure i professionisti possano 
occupare un posto al tavolo degli Stati 
generali dell’economia annunciati due 
giorni fa dal premier Giuseppe Conte 
(con l’intento di raccogliere idee da 
parti sociali e datoriali per sfruttare al 
meglio e non sciupare le risorse euro-
pee previste nell`ambito del cosiddet-
to «recovery fund», ndr) Patuanelli non 
ha avuto esitazioni: «Devono esserci. 
E ci saranno senz’altro», ha garanti-
to. Altrettanto perentoria è stata la 

posizione di Catalfo sulla continuità 
dell’erogazione dell’indennità da 600 
euro, anche perché, ha scandito, «col 
decreto rilancio si allarga la platea dei 
beneficiari, data anche a tutti coloro 
che hanno un contratto a tempo de-
terminato, non ai pensionati. Il decre-
to interministeriale per coprire la men-
silità di aprile, già firmato da me e dal 
ministro dell’Economia Roberto Gual-
tieri è poi passato al vaglio della Corte 
dei Conti, spero», ha soggiunto, che la 
magistratura contabile «possa restitu-
ircelo presto» per avviare i pagamenti 
«e, subito dopo, ci sarà un altro decre-
to interministeriale per sovvenzionare 
il sussidio di maggio»; per il presiden-
te dell’Adepp (l’Associazione degli 
Enti di previdenza) Alberto Oliveti, 
però, «c’è una sequenza temporale da 
rispettare: se prima», ha dichiarato a 
ItaliaOggi, «non rientrano i soldi della 
mensilità già anticipata, le Casse non 
hanno la liquidità disponibile per po-
ter corrispondere i 600 euro di aprile. 
Men che meno», ha puntualizzato, 
«quelli di maggio». E, a proposito del 
«parere favorevole» del ministro del 
Lavoro su una norma per consentire 
alle Casse di alimentare il welfare de-
gli iscritti, con meno vincoli e maggior 
libertà gestionale (impiegando parte 
dei rendimenti finanziari), Oliveti ha 
sostenuto che «ben venga» tale ap-
poggio, purché «concreto», mentre a 
giudizio del numero uno della Cassa 
dei dottori commercialisti (Cnpadc) 
Walter Anedda «garantire l’autono-
mia degli Enti privati nell’utilizzo delle 
proprie risorse» costituirebbe nell’at-
tuale fase di difficoltà generale «uno 
strumento strategico fondamentale 
per poter assicurare interventi puntuali 
ed efficaci», snellendo le procedure. 
E facilitando così «il giusto coinvolgi-
mento di chi conosce più da vicino il 
mondo delle professioni e le criticità 
che attraversa».

S. D’Alessio, Italia Oggi



N
o

ta
 a

lla
 ra

ss
eg

na
 s

ta
m

p
a 

G
iu

g
no

 2
02

0

50

EM
ER

G
EN

ZA
 E

CO
N

O
M

IC
A

Aiuti, rilanciata l’impresa 4.0

Impresa 4.0, ripartono gli aiuti alle 
imprese. Gli incentivi coprono fino 
al 50% della spesa con un mix tra 
contributo a fondo perduto e finan-
ziamento. Il ministero dello sviluppo 
economico ha pubblicato il decreto 
9 giugno 2020 con termini e modalità 
di presentazione delle domande per 
il nuovo bando che punta a favorire 
la trasformazione tecnologica e digi-
tale dei processi produttivi delle pmi. 
Sono agevolabili i progetti diretti alla 
trasformazione tecnologica e digitale 
dei processi produttivi che prevedono 
l`implementazione delle tecnologie. Il 
bando finanzia due tipologie di pro-
getti. 

Progetti di innovazione di processo o 
organizzativa
 Spese e costi ammissibili nell’ambito 
dei progetti di innovazione di pro-
cesso o di innovazione organizzativa 
sono quelli relativi al personale dipen-
dente del soggetto proponente o in 
rapporto di collaborazione o di som-
ministrazione lavoro, ovvero i titolari 
di assegno di ricerca. Sono ammessi 
limitatamente a tecnici, ricercatori e 
altro personale ausiliario, impiegati 
nelle attività previste dal progetto. 
Sono escluse le spese del personale 
amministrativo, contabile e commer-
ciale. Ammessi strumenti e attrezzatu-
re di nuova fabbricazione, nella misura 
e per il periodo in cui sono usati per 
il progetto. Possono essere conteg-
giati i costi dei servizi di consulenza 
e gli altri servizi utilizzati per la realiz-
zazione del progetto, inclusa l’acqui-
sizione o l’ottenimento in licenza dei 
risultati di ricerca, dei brevetti e del 
know-how. Il bando ammette anche le 
spese generali supplementari e altri 
costi di esercizio, compresi i costi dei 
materiali, delle forniture e di prodotti 
analoghi, direttamente imputabili al 
progetto. Le spese per il personale 
dipendente, sono ammesse secondo 
la metodologia di calcolo e le tabelle 

dei costi standard unitari per le spese 
del personale di cui al decreto intermi-
nisteriale 24 gennaio 2018. 
Progetti di investimento. Sono age-
volabili i progetti diretti alla trasfor-
mazione tecnologica e digitale dei 
processi produttivi dei soggetti pro-
ponenti mediante l’implementazione 
delle tecnologie. Le spese ammissibili 
nell’ambito dei progetti di investimen-
to devono essere sostenute diret-
tamente dal soggetto beneficiario 
e dallo stesso pagate. Sono quelle 
relative a immobilizzazioni materiali, 
quali macchinari, impianti e attrezzatu-
re tecnologicamente avanzate ovvero 
tecnico-scientifiche, gli investimenti 
devono essere coerenti con le finalità 
di trasformazione tecnologica e digita-
le dei processi produttivi dell’impresa. 
Sono ammissibili le immobilizzazioni 
immateriali necessarie alle finalità del 
progetto agevolato; i costi per servizi 
di consulenza specialistica stretta-
mente funzionali alla realizzazione del 
progetto, nella misura massima del 10 
per cento dei costi complessivi am-
missibili. Sono anche ammessi i costi 
sostenuti a titolo di canone per l’utiliz-
zo, mediante soluzioni cloud compu-
ting, dei programmi informatici ovvero 
per la fruizione di servizi di connet-
tività a banda larga o ultra larga. In 
caso di aggregazioni di imprese sono 
ammessi i costi per i servizi resi alle 
pmi beneficiarie dal soggetto pro-
motore capofila per la gestione delle 
iniziative, nella misura massima del 2% 
dei costi complessivi ammissibili. Ai 
fini dell’ammissibilità, le spese devo-
no essere riferite a costi strettamente 
finalizzati alla realizzazione del pro-
getto. Nel caso di beni ammortizzabili 
devono essere utilizzati esclusivamen-
te nell’unità produttiva oggetto del 
programma di spesa. devono essere 
pagate esclusivamente tramite bonifici 
bancari, Sepa creda transfer ovvero 
strumenti bancari che consentano la 
piena tracciabilità delle operazioni, il 
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Aiuti, rilanciata l’impresa 4.0

bando prevede che i costi devono es-
sere relative a spese sostenute presso 
terzi che non hanno relazioni con l’ac-
quirente e alle normali condizioni di 
mercato. Nel caso di immobilizzazioni 
materiali e immateriali, devono essere 
riferite a beni ammortizzabili e capi-
talizzati che figurano nell’attivo dello 
stato patrimoniale dell’impresa e man-
tengono la loro funzionalità rispetto al 
progetto di investimento per almeno 
tre anni dalla data di erogazione a sal-
do delle agevolazioni. Nel caso di im-
mobilizzazioni materiali devono essere 
acquistate allo stato «nuovo di fabbri-
ca», Nel caso di servizi di consulenza 
specialistica e di costi sostenuti a tito-
lo di canone devono essere riferibili a 
servizi resi nel periodo di realizzazione 
del progetto, come documentabile 
attraverso i relativi contratti di servizio 
e/o qualsiasi ulteriore documentazio-
ne utile ad avvalorare l’effettivo svolgi-
mento delle prestazioni.

R. Lenzi, Italia Oggi
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Autonomi, mezzo milione ko

Oltre mezzo milione di lavoratori auto-
nomi sarà espulso dal mercato del la-
voro a causa dell’emergenza Corona-
virus. La crisi ha già lasciato sul campo 
circa 190.000 giovani lavoratori e i 600 
euro del governo, richiesti da 454.000 
persone, non son che poco più di 
palliativo. E con questi numeri che 
Gaetano Stella, presidente di Con-
fprofessioni, si è presentato ieri a villa 
Pamphili agli stati generali dell’eco-
nomia nella giornata dedicata ai liberi 
professionisti. Oltre a Confprofessioni, 
hanno preso parte all’incontro, tra gli 
altri, le rappresentanze degli ordini 
professionali (Cup e Rpt) e quel-le 
delle professioni associative (Assopro-
fessioni, Colap e Confassoci azioni). 
«In un contesto economico gravemen-
te compromesso dalla crisi innescata 
dall’emergenza Coronavirus, oltre 500 
mila lavoratori indipendenti saranno 
espulsi dal mercato e saranno proprio 
i più giovani a subire le conseguenze 
più dolorose di una crisi che nei primi 
due mesi di pandemia ne ha già la-
sciati sul campo circa 190 mila», le pa-
role di Stella. «Dopo tre mesi di lock-
down, tutti gli indicatori convergono 
su una pesantissima contrazione delle 
attività professionali nei prossimi mesi. 
Le 454 mila domande di professionisti 
per accedere all’indennità di 600 euro 
introdotta dal decreto Cura Italia sono 
solo un palliativo, che rappresenta la 
punta dell’iceberg di una crisi spaven-
tosa che trova ulteriori conferme nella 
sospensione delle attività professiona-
li, con oltre il 50% di lavoratori auto-
nomi bloccati dal lockdown. In questa 
drammatica situazione le misure finora 
messe in campo dal governo hanno 
semplicemente tamponato le prime 
emergenze. Occorre garantire nuove 
prospettive», conclude il presidente di 
Confprofessioni, «per un intero settore 
economico che lavora al fianco delle 
imprese e dei cittadini». Ieri, come 

detto, hanno partecipato anche gli 
ordini professionali, rappresentati dal-
le sigle Cup (Comitato unitario delle 
professioni), e Rpt (Rete delle profes-
sioni tecniche). Le associazioni hanno 
presentato al governo il «Manifesto 
delle professioni», un documento 
contenente dieci proposte anticipato 
durante gli stati generali organizzati 
dagli ordini lo scorso 4 giugno (si veda 
ItaliaOggi del 5 giugno 2020). «Con-
tribuiamo alla creazione del 14% del 
Prodotto interno lordo», spiegano la 
presidente del Cup Marina Calderone 
e dal coordinatore della Rpt Arman-
do Zambrano, «e lavoriamo perché il 
paese possa rialzarsi prima possibile. 
La crisi sanitaria è diventata in breve 
tempo anche economica, ma non 
deve diventare sistemica.
Con questo obiettivo chiediamo di va-
lutare le nostre proposte a costo zero 
prima di elaborare un nuovo progetto 
per il paese. Quale prima interfaccia 
della pubblica amministrazione, negli 
anni abbiamo sempre contribuito alla 
sua informatizzazione e crediamo che 
questa sia una strada da percorrere 
insieme dando alle aziende e ai pro-
fessionisti maggiori opportunità di 
investimento per la modernizzazione 
complessiva dell’Italia».

M. Damiani, Italia Oggi
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La cassa dei farmacisti incassa 
192 mln di euro

Ricavi pari a 192 milioni di euro con-
seguiti dall’Enpaf (Ente nazionale di 
previdenza ed assistenza dei farmaci-
sti) al 31 dicembre scorso, data nella 
quale il patrimonio ha superato i 2,6 
miliardi, e la riserva legale (la somma, 
cioè, che per legge deve assicurare il 
pagamento delle pensioni per alme-
no 5 anni in assenza di contributi), si 
evidenzia, «si attesta a 17,5 annuali-
tà, garantendo una sostenibilità ben 
superiore ai limiti richiesti dalla norma-
tiva». È la stessa Cassa pensionistica 
privata presieduta da Emilio Croce a 
dar notizia del semaforo verde acceso 
oggi dal Consiglio nazionale sul Bi-
lancio consuntivo per l’anno passato, 
in una stagione, quella del contrasto 
alla diffusione del Coronavirus in Italia, 
nella quale spesso si ricorda l’impe-
gno (ed il sacrifico, anche in termini di 
vite umane contagiate, oppure scon-
fitte dalla pandemia) della categoria 
di associati (oltre 95.600 professionisti 
col «camice bianco», stando all’ultima 
rilevazione, si veda anche ItaliaOggi 
del 30 aprile 2019); a tal proposito, 
nel marzo scorso l’Ente aveva istituito 
(stanziando inizialmente 500 mila euro) 
il «fondo per l’emergenza Covid-19», 
a supporto degli iscritti ammalati e 
ricoverati, nonché delle famiglie delle 
vittime, ma pure per attivare «inter-
venti necessari, soprattutto nei casi in 
cui le farmacie e parafarmacie siano 
state obbligate alla chiusura in ragio-
ne del contagio». E sono in vista ulte-
riori forme di welfare, giacché, annun-
cia il numero uno dell’Enpaf, «stiamo 
lavorando in sintonia con i ministeri 
competenti» (i dicasteri vigilanti delle 
Casse professionali sono quello dell’E-
conomia e del Lavoro, ndr), al fine di 
assicurare alla platea «misure sempre 
più efficaci», in grado di avere effetti 
positivi pure sulla ripartenza dell’inte-
ro settore produttivo di riferimento. 
Tra le cifre riportate nel documento, 

quelle sui ricavi per contributi, che si 
attestano a 271,6 milioni (erano pari a 
266 milioni nel 2018), mentre il costo 
delle pensioni passa da 152 a 153 
milioni, nell’arco di dodici mesi. I dati, 
secondo Croce, esaltano il «rafforza-
mento del saldo previdenziale, a 112,9 
milioni, e il «trend» di crescita verso 
i nostri obiettivi di efficienza e solidi-
tà della gestione, a favore di tutta la 
categoria» dei farmacisti italiani.

S. D’Alessio, Italia Oggi
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Cassa forense rimborsa i costi 
del lockdown

Rimborsati agli avvocati i costi del 
lockdown. Cassa forense pubblica un 
bando straordinario destinando 2,5 
milioni a contributi a forfait per gli 
iscritti sugli oneri sostenuti per man-
tenere gli studi tra febbraio e aprile 
scorsi. Il contributo copre in generale 
gli esborsi legati all’esercizio della 
professione, è compreso fra 300 e 
1.200 euro e risulta pari al 15% della 
differenza tra il volume d’affari Iva e il 
reddito Irpef dichiarato col Modello 
5 del 2019. Ed è incompatibile con 
il reddito di ultima istanza, dunque 
il bonus 600 euro, e con tutte le al-
tre iniziative adottate da Cnpaf per 
l’emergenza Coronavirus. Priorità a 
chi guadagna meno ed è in regola 
coi versamenti, compresi i contributi 
minimi. 

Autocertificazione online
Possono partecipare al bando gli 
avvocati e praticanti: iscritti all’ente al 
31 dicembre 2019; che non risultano 
sospesi oppure cancellati dall’albo o 
dal registro; in regola con le comu-
nicazioni dei redditi a Modello 5 alla 
data di pubblicazione; non beneficiari 
di analoghi rimborsi da altri enti. La 
domanda va inviata solo online nella 
procedura ad hoc attivata sul sito web 
dell’ente previdenziale: entro la mez-
zanotte di giovedì 23 luglio bisogna 
allegare l’autocertificazione del reddi-
to 2018 (per chi si è iscritto a Cf l’anno 
scorso fanno fede i redditi del 2019 da 
dichiarare in sede di domanda). 

Giovinezza e anzianità
Sarà la graduatoria a premiare chi 
guadagna meno. A parità di reddito 
ha la precedenza chi è più giova-
ne e poi chi ha maggiore anzianità 
nell’iscrizione alla Cassa. Corsia pre-
ferenziale a chi risulta in regola col 
pagamento integrale di tutti i contri-
buti minimi dovuti fra il 2015 e il 2019, 

incluso chi ha ottenuto il pagamento 
dilazionato e onorato le rate scadute 
alla pubblicazione del bando. In caso 
di domanda incompleta il richiedente 
deve presentare entro quindici giorni 
i documenti necessari a integrarla. 
Sul sito web della Cassa saranno 
pubblicati non i nominativi dei be-
neficiari ma il numero di protocollo 
della domanda, il reddito complessivo 
2018, la data di nascita e l’anzianità di 
iscrizione all`ente. Sono esclusi coloro 
che si piazzano nella graduatoria per i 
contributi sui canoni di locazione dello 
studio legale e per l’acquisto di stru-
menti informatici.

D. Ferrara, Italia Oggi
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Rimborsi in arrivo per le Casse

Rimborsi in rampa di lancio per le 
somme versate allo Stato dalle Cas-
se previdenziali private, nell’ambito 
della «spending review» (la norma, 
all’articolo 8 della legge 135/2012, 
che stabilì la riduzione delle spese per 
consumi intermedi degli organismi 
pubblici e i trasferimenti all’Erario dei 
ricavi): una sentenza di I grado del tri-
bunale di Roma (n. 8311/2020) ha dato 
ragione alla Cassa geometri, condan-
nando il ministero dell’Economia alla 
«restituzione dell’importo complessivo 
di 791.252,10 euro», frutto del con-
tenimento delle uscite imposto nel 
2012 e 2013. Ma un pronunciamento 
avvenuto contestualmente (il 9 giugno 
scorso) ha sbarrato la strada al recupe-
ro delle quote relative agli anni 2014, 
2015 e 2016, perché per esse non 
sono «estensibili» gli effetti del ver-
detto della Consulta 7/2017 (emesso 
su ricorso della Cnpadc, la Cassa dei 
dottori commercialisti), che ha dichia-
rato costituzionalmente illegittimo il 
prelievo; nel dettaglio, si legge nella 
sentenza 8314/2020, non è ravvisabile 
tra la legge sulla «spending review» 
del 2012 e l’art. 1 comma 417 della 
legge 147/2013 la medesima «ratio» 
ispiratrice, giacché nella prima «sono 
state dettate le regole per la riduzione 
della spesa degli Enti pubblici non 
territoriali ed è stato previsto il loro 
riversamento all’apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato», 
nella seconda è stata stabi-lita «una 
scelta, rimessa all’autonomia gestio-
nale, organizzativa e contabile degli 
Enti, tra il rispetto di tutta la normativa 
vigente in materia di contenimento 
della spesa pubblica e il riversamento 
a favore dell’entrata del bilancio dello 
Stato di un importo predeterminato in 
una misura forfettaria pari al 15% della 
spesa sostenuta per consumi inter-
medi nell’anno 2010». La sentenza 
8314/2020) qualifica anche i «consumi 

intermedi», illustrando come, secon-
do il sistema europeo dei conti, essi 
sono «il valore dei beni e dei servizi 
consumati quali «input» in un proces-
so di produzione, escluso il capitale 
fisso, il cui consumo è registrato come 
ammortamento», dunque, son fuori 
dal computo, tanto le spese affron-
tate dagli Organi di amministrazione 
per recarsi presso la sede istituzionale 
dell’Ente, quanto ciò che si investe 
per «incarichi professionali e assi-
curazioni, se relativi ad immobili da 
reddito». Nella consapevolezza che il 
taglio (partito dal 5% e arrivato al 15%) 
dal 2012 al 2019 ai costi dell’intero 
agglomerato della previdenza priva-
ta vale 78 milioni, come raccontato 
su ItaliaOggi del 6 dicembre 2019, i 
tentativi degli Enti di riappropriarsi 
di quanto ceduto allo Stato non si 
fermano. «Sappiamo già che il mi-
nistero dell’Economia impugnerà il 
pronunciamento in favore della Cassa 
geometri, ma anche noi presenteremo 
istanza per ottenere il rimborso. Esser 
risarciti, mentre variamo misure per gli 
iscritti danneggiati dal Covid, sarebbe 
un modo per lo Stato di attuare un 
vero welfare», osserva il presidente 
dell’Eppi (periti industriali) Valerio Bi-
gnami. L’Enpacl (consulenti del lavoro) 
fa sapere che depositerà la richiesta 
«nelle prossime settimane», infine, a 
provare «grande soddisfazione» per 
una sentenza che «trae origine dal 
contenzioso da noi avviato», e che 
«conferma il principio di autonomia 
finanziaria sancito dalla Corte costitu-
zionale» è il numero uno della Cnpadc 
Walter Anedda. 

S. D’Alessio, Italia Oggi
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Consulenti, alla pensione  
8mila euro l’anno

Avanzo economico che va oltre la 
soglia dei 243 milioni di euro, mentre 
cresce il patrimonio netto, giunto a 
lambire 1,3 miliardi (in salita del 6,7% 
in un anno), e che «garantisce più di 
10 volte le pensioni in essere, contro 
le 5 annualità previste» dalle normati-
ve vigenti. Sono le cifre principali che 
emergono dalla lettura del bilancio 
consuntivo per il 2019 dell’Enpacl 
(Ente nazionale di previdenza e assi-
stenza dei consulenti del lavoro); alla 
Cassa presieduta da Alessandro Vi-
sparelli risultano essere associati, al 31 
dicembre passato, 25.372 professio-
nisti (un dato stabile, si evidenzia, con 
quello dei 12 mesi precedenti) e sono 
quasi 11 mila a percepire trattamenti 
pensionistici, il cui numero è aumen-
tato del 5,4%. Quanto ai versamenti, 
l’Ente fa sapere che l’importo medio 
annuo di contributi che ciascun iscritto 
destina al proprio «salvadanaio» è vici-
no agli 8 mila euro, mentre «la misura 
media della pensione di vecchiaia 
anticipata è il doppio, ossia 16 mila 
euro». Alla platea degli iscritti ritiene 
«fondamentale» volgere lo sguardo 
il vertice dell’Enpacl, perché sono 
«coloro che garantiscono il gettito 
contributivo necessario per conservare 
in equilibrio il sistema stesso. È per 
questo che, nell’attuale fase emer-
genziale, abbiamo scelto di impegna-
re il patrimonio finanziario in favore 
dei colleghi in difficoltà», argomenta 
Visparelli, alla guida di una Cassa che 
tra le prime ha deliberato in favore dei 
consulenti del lavoro colpiti dall’emer-
genza Coronavirus, «congelando», ad 
esempio, subito i versamenti fino a 
fine anno per chi risiede, o esercita la 
professione nella iniziale «zona rossa», 
e mettendo nero su bianco l’opportu-
nità di agevolare i professionisti che 
fossero in crisi di liquidità, favorendo 
«l’accesso al credito con finanziamen-
ti di importo fino al 20% del volume 

d’affari dichiarato all’Ente nel 2019, 
nel limite di 50 mila euro», ad un tasso 
agevolato (si veda anche ItaliaOggi 
del 24 marzo 2020). Il bilancio appena 
approvato «si colloca nella scia dei 
buoni risultati conseguiti negli ultimi 
sette anni, da quando, sul fronte previ-
denziale, abbiamo adottato il metodo 
di calcolo contributivo delle presta-
zioni e, su quello finanziario, realizzato 
una politica di attento investimento», 
conclude il presidente.

S. D’Alessio, Italia Oggi
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Da Cassa Commercialisti 4,2 
milioni per lo smartworking

Uno sostegno ai commercialisti per 
l’implementazione del telelavoro. Fino 
a 4,2 milioni di euro che potranno 
essere utilizzati per l’acquisto di beni 
strumentali tecnologico-digitali per il 
proprio studio. E quanto previsto dalla 
Cassa nazionale di previdenza e assi-
stenza dei dottori commercialisti, che 
ha deciso di rifinanziare e aumentare 
i contributi a sostegno degli iscritti. 
Il Cda della Cassa ha infatti deciso di 
ampliare lo stanziamento inizialmen-
te previsto per il bando pubblicato 
nel gennaio scorso che destinava 3 
milioni di euro ai neo-iscritti per beni 
strumentali (computer e componenti 
hardware, licenze software, mobili da 
ufficio, ecc.) acquistati nel 2020 e a 
favore della costituzione di aggrega-
zioni tra professionisti. Il bando che, in 
considerazione dell’emergenza sanita-
ria e della necessità per molti profes-
sionisti di ricorrere allo smart working, 
era successivamente stato prorogato 
ed esteso all’intera platea degli iscritti, 
si è chiuso a fine aprile con l’accogli-
mento di circa 1.600 domande. Già 
nei prossimi giorni, fanno sapere dalla 
Cassa, l’Ente comunicherà l’accogli-
mento delle istanze ai commercialisti 
ammessi al concorso che dovranno 
presentare, entro il 31 gennaio 2021, 
la documentazione relativa ai costi 
sostenuti nel 2020 sulla base della 
quale verrà formata la graduatoria de-
finitiva per l’erogazione dei contributi. 
«Abbiamo deciso di stanziare ulteriori 
risorse», le parole di Walter Aned-
da, presidente della Cassa dottori 
commercialisti, «considerato l’ottimo 
riscontro ricevuto da parte degli iscritti 
che in questi mesi hanno presentato 
un numero di domande superiore al 
fondo inizialmente previsto». L’iniziati-
va si è infatti rivelata particolarmente 
utile per tutti i dottori commercialisti 

che anche in fase di emergenza sanita-
ria non hanno mai smesso di svolgere 
i propri servizi.

M. Damiani, Italia Oggi
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